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E C O N O M IA  E  P O L IT IC A

L egg iam o  nella Opinione del 17 agosto sotto il 
titolo «  L e  m inaecie econom iche, »  il seguente pe­
riodo : «  A  quella guisa che il M inistro del com m er­
cio d ’ Austria proclama la necessità dei trattati a 
tariffe per versare a ll’ estero l’ esuberanza dei pro­
dotti manufatti austriaci, così non ci stupirebbe che 
la Germ ania accampasse aneli’  essa un som igliante 
program m a prediligendo nelle sue cure l’ Italia, co­
rneggia il console inglese a Genova accortam ente 
nota. Ora noi, avversari di tutti i dogm i e di tutte 
le proposizioni astratte in m aterie così reali e con­
crete, -  continua VOpinione, -  non d iciam o a priori 
che l’ Italia dovrebbe rifiutarsi a un appello diretto 
della Germ ania per fare un trattato, accompagnato 
da im portanti serie di tariffe convenzionali, quan­
tunque per tal guisa si rom perebbero  le nostre con ­
suetudini. Ma con Stati così potenti, po liticam ente, 
ci parrebbe pericoloso il d ipartirsi dalle consuetu­
dini consacrate da tanti anni, per impigliarci in 
negoziazioni, le quali non riuscendo indeboliscono 
politicamente ancora più lo Stato più debole, e 
riuscendo lasciano un ragionevole sospetto che ai 
riguardi politici si sieno sacrificate le ragioni eco 
nomiche.

Queste parole della Opinione non solam ente ser­
vono  di risposta m olto  chiara alla Nazione, la quale 
a proposito del trattato d i navigazione fran co-ita ­
liano ebbe a d ire che nelle  cose com m ercia li gli 
Stati trattano sem pre da pari a pari, ma ci per­
m ettono di manifestare la nostra massima com pia­
cenza nel vedere  che finalm ente quei concetti di 
modestia, che andiamo da tanto tem po predicando ai 
nostri grandi uom ini, quando trattano g li affari del 
paese, sono entrati nel loro animo ed hanno p ro ­
dotto il loro  effetto. N on  occorre  d ire che non di­
ciam o questo attribuendone il m erito  alla nostra 
voce. Tu tt’ altro ! L e  parole irose, che la pretenziosa 
Pei-severanza l ’ altro g iorno ci dedicava, ci dimostrano 
anzi quanto a m alincuore i nostri grandi uom ini si 
sentano costretti a tenere tardivam ente il  linguag­
g io  che da tanto tem po noi andiamo tenendo al 
paese. Questa specie di resipiscenza, così am pia­
m ente confessata è —  lo sappiamo benissim o —  
unicam ente l’ effetto deg li insuccessi- e delle  d isillu ­
sioni che subiscono i linguaggi spavaldi e talvolta 
persino m inacciosi, di cui si com piacquero alcuni 
parlando delle nostre relazioni com m erciali in terna­
zionali. N o i prendiam o nota della  cosa e ce ne ra l­
legriam o, poiché non ci turba l’ am m o alcun senti­
m ento avverso  alle persone, nè ci com m uove alcun

desiderio  am bizioso ; il bene —  quello  alm eno che 
cred iam o il bene —  lo prendiam o e  lo salutiamo 
g io ios i, tanto se v ien e  dai nostri am ici, com e se viene 
dai nostri avversari.

E ra  forse giustificato qualche decennio fa il r i­
petere al paese che il suo avven ire  econom ico sa­
rebbe stato prossimamente splendido ; era giustifi­
cato il d ire che l’ Italia era destinata per la lun­
ghezza della sua costa a dom inare sui m ari ; era 
g iustificato far appello alla carta geogra fica , invo­
care le m em orie storiche di Venezia  e di Genova, ed 
alludendo al canale dì Suez chiam are l’ Italia il ponte 
naturale tra l’ Europa e l’ estrem o O rie n te ; —  era 
giustificato, richiam ando il magna parens frugum, 
prevedere  a ll’ agricoltu ra italiana una prossima in­
fluenza sul m ercato europeo... A llo ra  si sperava che ad 
una rapida ri voluzione politica potesse succedere una 
rapida rivo lu zione  econom ica. P u r troppo i fatti non 
corrisposero com pletam ente a questi sogn i,e  si manife­
sta sem pre più chiaro che lo  svolg im ento delle  forze 
econom iche dell’ Italia è lento sotto tutti i rapporti 
e  che, se possiamo d ire prospera la nostra condi­
zione paragonandola a quella di 20 anni or sono, 
rispetto alla potenza econom ica delle altre nazioni la 
prosperità non si potrà ragg iu ngere  se non al prezzo 
di lunghi anni di lotte e di sacrifizi, ai quali è bene 
che g li italiani sieno apparecchiali dallo stesso lin ­
gu aggio  di co loro  che più sono in  grado di guidare 
la po litica  econom ica dello Stato.

S iam o alla v ig ilia  della scadenza dei trattati di 
com m ercio  e, giustam ente d ice l’Opinione «  è giunta 
1’ ora in  cui tutti i popoli forti econom icam ente 
aguzzano i  loro  appetiti pensando all' Italia, questo 
m ercato di trenta m ilion i di abitanti. »  Conviene 
adunque bene determ inare quale sia la v ia  da se­
gu irsi : o quella, d i cui il principe di B ism arck ha 
dato l’ esem pio per la sua Germ ania, o continuare 
nella via dei trattati di com m ercio , avendo di m ira 
il do ut des. Quale via segu irà  l ’ Ita lia ?  Ci costi­
tu irem o in m ercato chiuso alle  im portazioni di cui 
tem iam o la concorrenza? —  Ten terem o di ottenere 
dagli altri quello  che siam o disposti di concedere 
agli a ltr i?  E  in  questo caso chi sarà arbitro della 
equivalenza ? N o i i più deboli, o g li altri i più forti?

N on  è così fac ile  argu ire  quali sieno in  proposito 
le idee del G overno , che probabilm ente non ne ha 
d i ben p rec is e ; e d’ altra parte gli u om in i, che so­
gliono consigliarlo  e  collaborare con lu i, m agari gu i­
dandolo, si chiudono negli arzigogoli del linguaggio , 
d ic o n o , d isd ic on o , e non è possibile raccapezzare 
dove  condurranno il G overno. Noi poveri professori 
di econom ia, com e ci chiama la Perseveranza, che 
erriam o a tal punto da citare per tre e perfino per
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¡'quattro vo lte  T an n o  di un trattato col num ero 1881 
invece ohe 1877, noi che non siamo addentro nei 
gravi m isteri ohe ¡ grandi uom ini politici tengono 
chiùsi nel loro petto, nói non possiamo giud icare se 
non da quel poco che v ien e 'lasc ia to  com prendere, al 
vo lgo, del quale tuttavia si' discutono gli interessi più; 
sacri, e perciò  ingenuam ente ci m erav ig liam o, delle 
contraddizioni in cui caddero ad ogni momento questi 
avversari dei dogm i, delle  dottrine, delle  teorie, e ci 
domandiam o se ¡a pratica opportunista consista nella 
com pleta assenza di ogni opinione, di ogni giudizio; 
Se abbia per guida il caso , e se, quando trattasi di 
contrattare in nome del paese, i nostri grandi uomini 
gettino in alto un soldo e stipulino o no secondo che, 
caduto, mostri la testa o la corona.

; L i abbiam o, ad esem pio sentiti ripetere  cento v o lle , 
e  non p iò  tardi di pochi giorn i or sono lo afferm ava 

' nel Sole un illustre scrittore «  che la politica p r o -  
tczioitista devi; essere la norma dei paesi industrial­
mente deboli, mentre il libero  scambio è la politica 
dei paesi selvagg i ed econom icam ente ricch i. » O ra 1 
invece r\e\V Opinione leggiam o: «  In fino a che l ’ indole 
della nòsira;econom ia nazionale era cosi fatta che pre- 
va 'evan o  all’ uscita le esportazioni agrarie e, per la de­
bole costituzione della m aggior parte delle  industrie 
m an ifa ttu riere , non si pensava a resistere va lida­
mente dilla concorrenza estera dei prodotti consim ili, 
il mercato dell’Italia era aperto alle gare industriali 
dei popoli forti, segnatam ente alla Francia , a ll’ In gh il­
terra, al Belgio, alla Svizzera; M a dopo l’ acquisto di 
Rom a; nel silenzio si sonò svolte potentemente pa­
recch ie industrie .m anifatturiere, e dopo il 1878 in­
sieme ad alcune industrie nuove (la gomma elastica, 
qier atto di esem pio) grandeggiarono quelle  del co­
tone, della meccanica e ; ora, anche per effetto della 
fabbrica di T e r n i , che è il m aggiore  avven im ento 
econom ico dei nostri giorn i, la metallurgia. »

' B elle  parole senza dabb iò  e  consolanti ; ma che non 
si conciliano con tutto quello che si è predicato fin qui 
e fanno dom andare : se nel m ercato de ll’ Italia, aperto 
fille ga re  industriali dei popoli forti hanno potuto 
svolgersi potentem ente e grandeggiare  parecchie in­
dustrie ■ (manifatturiere; dove è la necessità e la o p -  

. portunità di cam biar strada? Un mutamento non po­
trebbe danneggiare queste industrie ora che si sono 
svolte potentemente e che hanno grandeggiato ? —  
Non v i è più a lcu n 'p retesto  per inasprire la vita ai 
poveri consum atori, tranne quello  che possono ac­
campare i produttori che l’ appetito v iene m angiando.

Ma chi può d ire tutto il m ale che fanno al paese 
queste perpetue contraddizioni d i uom ini dai quali, 
per la em inente posizione che occupano, si aspetta 
ansiosamente/il verbo  perché gu id i, consigli, illum ini? 
Chi può d ire  quanto esiziale sia questa Condotta in ­
tesa a so lleticare tutti g li appetiti senza rigu ardo  a 
p r in c ip ii , a convinzion i e troppo spesso alla verità 
ieri proclamata; Oggi dimenticata ?

Dopo ciò  quale sarà la vostra politica econom ica? 
Pur troppo non possiamo p reved erlo , ma possiamo 
studiare per nostro conto quello che vorrem m o che 
fosse.

EPIDEMIE E FINANZE

In tre stagioni consecutive il nòstro paese è stato 
visitato, con in tensità , m aggiore o m inore, dal cho- ;I 
Vera. Purtròppo l’ epidem ia non ha mancato di recare 
in passato g ra v i danni alba nòstra, econom ia e anche 
quest’ anno ( ’ esserci il colera, principalm ente lungo 
la costa adriatica e nel Y en e to  è, causa di m inor 
m ovim ento di persone'1 ih ¡specie ili forestieri. Siamo 
anzi giunti a un punto che, com e dice giustamente 
un g iornale di Venezia, il colera m inaccia le fi­
nanze più della salute. Ed è sotto quest’ aspetto 
che il fatto richiama la nostra attenzione e ci spinge 
a d irne brevi parole. Non che il colera.nei riguardi 
sanitari possa essere considerato alla legg iera  ; la 
mortalità è senza dubbiò scemata in questi ultim i 
tempi, ma è pur sem pre rilevante. Ad ogni modo, 
non è su ciò che qui possiamo insistere, nè ci sus­
sidia la com petenza necessaria per d isco rrern e; ma 
se nel campo della enologia e della profilassi del 
colera c’ è ancora buio p esto , vi sono pure fatti 
innegabili che Ogni giorno si manifestano.

Lasciam o stare il sentimento di profonda paura 
che ha generato troppo spesso anche il solo annun­
zio di qualche caso di colera , è questo il lato psi­
co log ico  de ll’ argom ento e certo il men bello. Eppoi, 
d’ altra parte, le region i d’  Italia non si sono tutte 
dim ostrate egualm ente invase dalla paura, il che fa 
sperare che quelle  più paurose fin iranno per avere 
una più esatta e v ir ile  coscienza dei v eri perico li. 
Sorvoliam o anche sulla politica sanitaria del G o ­
vern o  specialm ente nel 1881 e 1885, politica certo 
poco coerente, poco ferm a e sopratutto punto ispi­
ratrice di coraggio . È anzi giusto di aggiungere eh’ essa 
non fu forse che un riflesso dello  stato d’ animo di 
buona parte degli italiani, d i cui rispecchiò appunto i 
tim ori e s a g e ra t i 'e d  anche i pregiudizi m edioevali.
P er queste ragioni non si potrebbe fare veram ente 
un capo d’accusa al G overno della sua condotta 
passata ; ma nulla m eglio  d e ll’ esperienza fatta d ev ’es­
sere guida al G overno per non concedere alle popo­
lazioni, che perdessero la coscienza esatta della si­
tuazione, più di quanto ragionevo lm ente può loro 
essere accordato. ’ )

L e  quarantene, specialm ente quelle  per terra, 
paiono orm ai condannate dalla scienza ; ma esse sono 
sem pre 1’ arma che i G overn i trovano più a loro por­
tata e questo c i spiega perchè l’ Austria, la G recia, la 
Turch ia  e qualche altro paese v i abbiano ricorso anche 
in quest’ anno. P e r evitare che esse siano stabilite 
con nostro danno econom ico bisogna convincersi che 
se il colera va com battuto, non è certo  con la 
paura, e bisogna che noi stessi ci persuadiam o che 
non è ra g ion evo le  di continuare ancora a sospen­
dere tutta la attività nostra e consum are la nostra 
rovina , ogn i anno, ai prim i casi di colera. Quando 
noi, e già un m iglioram ento in questo senso si co­
m incia a notare, ci sarem o corretti dalle paure in-

*) Chi vuol farsi un’ idea degli errori della po­
litica sanitaria dei nostri giorni, legga un interes­
sante articolo del prof. Pagliani nella Nuova Anto­
logia del 1° Agosto 1886.
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consulte, avrem o ottenuto in parte anche un altro 
risultato che cioè g li Stali lim itro fi non ricorrano, 
per difesa, all’arma spuntata delle  quarantene, m et­
tendo inciam pi al nostro com m ercio , facendoci per­
dere tem po ed occasioni, il che, com e è noto, si 
traduce in perdita di danaro.

Ma non è tutto, e  poiché ci siamo, vog liam o ac­
cennare a un altro punto che cred iam o di non poter 
preterm ettere.

Profani alla nosocomia non entrerem o nella m a ­
teria de lle  cause del colera, nè accennerem o a quelle  
che più generalm ente si portano avanti com e ind i—i 
scutibili.

Ma non ci pare di afferm are cosa non provata se 
asseriamo che i l  colera essendo un nem ico che va 
combattuto con tutte le forze ed al quale non va 
dato quartiere, bisogna sopratutto far in modo che 
non si abbiano a form are o creare circostanze 
favorevo li al suo sviluppo ; anzi bisogna creargli 
per così dire una atmosfera contraria, m ic id ia le , d i-  
s truggitrice dei germ i del v e len o . Ora tutto c iò  si 
riassume in poche parole : occorre una buona igiene. 
E  se questa è opera dei privati, non lo è meno dei co­
muni. G li uni e gli altri sono interessati a che le con­
dizioni ig ien iche delle  singole località siano ottim e e 
costituiscano un baluardo contro l’ invasione del colera, 
od alm eno contro il suo anche m inim o diffondersi. 
Che in m olte parti del paese l’ ig iene pubblica e 
privata lasci molto a desiderare, cred iam o che i 
lettori ne siano convinti al par di noi ; che tutto 
ad un tratto essa non si possa m ig liorare  è pure 
nostra convinzione. Ma i Com uni, dai più piccoli ai 
m aggiori d ’ Italia sono quelli che devono dare l’ esem­
p io  studiandosi con pertinacia di m ig lio rare  le con ­
dizioni del sotto suolo com e del sopra suolo. F ra  i 
m aggiori Comuni, citiam o V enezia . L a  m etropoli 
della laguna è stata colpita dal colera con conse­
guenze econom iche dannnosissime ; ma noi non na­
scondiam o che, per le  condizioni ig ien iche sue, al­
l’ annunzio dei prim i casi, quasi tem evano si ripetesse 
a Venezia, quanto alle proporzioni, il triste episodio 
di Napoli nel 1884, fortunatamente non fu così a 
m otivo  forse della m igliorata ig iene e della energica 
lotta intrapresa con tanto ardore contro l’ epidem ia 
da tanti coraggiosi; -  ma anche iv i c ’ è pur m olto da 
fare per conseguire una buona ig iene. Fra i Comuni 
m inori non è il caso di specificare perchè è gene­
ra le la necessità di una m ig lio re  ig iene. Ora le am ­
m inistrazioni com unali tutte, se veram ente vog lion o  
curare g l ’ interessi degli am ministrati, devono porre 
in cim a ai loro pensieri il m iglioram ento ig ien ico  del 
com une. Che se ci si obbiettasse che lo stato d e lle  f i ­
nanze com unali v i  si oppone, risponderem m o essere 
ciò vero  solo in piccola parte. L'Economista, esam i­
nando i bilanci com unali, ha più vo lte  dimostrato com e 
i denari dei contribuenti siano frequentem ente assai 
m ale amministrati e se qualche partita dei conti dei 
dei Com uni in vece  d’ essere intestata a un m onu­
m ento, anche se si tratta di un grand ’ uom o, od a 
feste, vane ed inutili, sarà accesa al m iglioram ento 
del sotto suolo, alla costruzione di acquedotti, a m i­
g lioram enti nella nettezza delle  strade e s im il i , i l  paese 
ne avrà, dal com p lesso , un vantaggio  reale e du­
raturo.

Tu tti rammentano la pregevo le  relazione d e ll’ ono­
revo le  Morana nella quale sono registrati ed insiem e 
connessi g li avven im enti de ll’ epidem ia nel 1884 
e 1885 , e noi vorrem m o ch’ essa servisse di base ad

una indagine su quanto region i intere possono fare, con 
vantaggio  loro e in ordine a ll’ igiene pubblica. E  in ­
vero  quanti non sono i Comuni sprovvisti di fogne, 
di bagni pubblici, di lavatoi e s im ili, e quanti non 
sono quegli a ltri nei quali il serv izio  sanitario e d’ an­
nona sono in un stato dep lorevole  !

Quando le am m inistrazioni com unali rivolgeranno, 
com e dovrebbero , tutte le loro cure alta ig iene e il 
G overno riord inerà l’ ordinam ento sanitario e lo a ffi­
derà a corpi tecnici, e non com e ora puramente am m i­
nistrativi, l’ epidem ia colerica potrà invadere ancora il 
nostro paese, ma troverà una resistenza che varrà 
alm eno a tem perare la irruenza del male. E  soltanto 
quando sapremo liberarci dalle paure inconsulte e 
lascerem o le parvenze del benessere per la sostanza, 
non ci troverem o più a dover rim piangere un danno 
econom ico che in buona parte ci siamo tirati adosso 
o  colla  nostra inerzia, o col preporre il lusso alla 
ig iene, o con una politica sanitaria contradditoria.

SOCIALISMO DI STATO

N el nostro passato num ero, toccando della discus­
sione avvenuta in seno del Consiglio superiore della 
industria intorno al regolam ento destinalo ad app li­
care la legge  sul lavoro dei fanciu lli, che entra in 
questi giorn i in v ig o re , cercam m o di porre in chiaro 
anche una volta g l i  inconvenienti, che probabilm ente 
si verificheranno per dato e fatto di sim ili leggi.

O ggi noi troviam o una conferm a dei nostri dubbi 
e della diffidenza nostra in un fatto verificatosi in 
Francia. V e ro  che non si tratta di una legge  sul 
la vo ro  dei fanciu lli, ma chi non sa che, quando ci 
si mette sopra una china, non si è sem pre padroni 
di tornare ind ietro?

O ggi si tratta dei fanciu lli; domani s i potrà trat­
tare degli adulti, e c h i's a  che più presto che altri 
non creda non si venga fuori col pretendere di fis­
sare la durata norm ale della giornata di lavoro, la 
quale anche a qualche nostro illustre scrittore parve 
tem po fa giustificaia.

Naturalm ente si dirà al solito che si tratta di 
proteggere i deboli, o anche che il capitale al di là 
di un certo num ero d i ore, com e afferm ava K arl 
M arx, sfrutta il lavoro , e v ia  discorrendo.

F in o  a che g li operai, accordandosi fra loro, do­
mandano una d im inuzione di lavoro, noi non tro­
v iam o nulla da d ire . R iesciranno forse talvo lta , com e 
avvenne già in molti distretti inglesi per l 'agita­
zione delle nove ore, o vvero  non riesciranno affatto. 
Faranno cosa che potrà tornare loro utile e spesso 
anche dannosa secondo i casi, ma questo è affar loro.

Ma che la le g g e  possa in terven ire  a m enom are 
la libertà di chi gode la pienezza dei suoi d iritti, è 
un altro paio di maniche. Sarebbe una legge  ing iu ­
sta e probabilm ente inefficace.

A  questo proposito ci piace appunto di rich ia ­
mare l’ atteuzione dei nostri lettori sopra una noti­
zia fornitaci da qu ell’ importante period ico che è il 
Journal des Économistes nel fascicolo del corrente 
mese, e che ci pare singolarm ente istruttiva.

Esiste una Com m issione superiore del lavoro, 
che è incaricata di veg lia re  alla esecuzione delle  
legg i che lo concernono nel dipartim ento della Senna.



536 L ’ E C O N O M I S T A

Essa ha presentato al prefetto il suo rapporto in ­
torno alla legge  che lim ita le ore del lavoro.

Questa legge  data dal 9 settem bre 1848, e l ’ A s ­
semblea l’ approvò per non contraddire a un prece­
dente decreto  del Governo provvisorio . P e r essa la 
durata del lavoro  effettivo  non può eccedere le 
42 ore. N on  appena votata, cadde in. un oblìo prò 
fondo, e si continuò in un sistema di piena libertà 
com e per lo innanzi, sebbene si fosse detto e ripe­
tuto che tutti l’ avevano invocata com e una vera 
benedizione del cielo.

N e l 4880  due deputati presentarono una propo­
sta di legge  allo scopo di ridu rre  la giornata del 
lavoro a 40 ore. P a rve  però che il contentarsi di 
esegu ire la legge  del 4848 a tutela d eg li operai 
sarebbe stato già un progresso im m enso, e il P a r­
lamento votò  la legge  del 40 febbraio 4883, che 
incaricava g l ’ ispettori del lavoro dei fanciu lli, di 
cui il num ero venne aumentato, di fare appunto 
osservare la legge del 4 848. E  anche questa volta 
si rinnovarono le solite entusiastiche dichiarazioni.

Intanto g li ispettori si m isero in moto e presen­
tarono i loro  rapporti. La Com m issione del lavoro 
pel. dipartim ento della Senna ha riassunto quelli 
degli ispettori parigin i. O r bene, essi hanno in ter­
rogato principali ed operai, ed ecco in  sostanza che 
che cosa ne hanno ricavato.

1 principali in  gran m aggioranza non conoscevano 
nè la le g g e  del 4848 , nè quella del 4883 che la 
rim ise in  v igo re  ! M olti d icevano essere sicuri che 
la legge  nuova non sarebbe stata eseguita più d e l­
l ’ antica, e, criticandone le disposizioni, dichiaravano 
che non v i si un iform erebbero, quando fossero pres­
sati dalle com m issioni. I forn itori dello  Stato o delle  
grandi industrie d’ interesse pubblico, com e le fe r­
rov ie , osservavano che a ogni mom ento può giun­
gere  il bisogno di uno straordinario lavoro , e pos­
sono non abbondare operai speciali. G li spedizion ieri 
facevano osservazioni consim ili. Si g iunge tard i al 
p o rto ; v i sono da im ballare e caricare de lle  m er­
canzie sopra una nave che deve  partire a ora fissa: 
com e si fa a osservare l ’ orario  fissato dalla legge  ?

Quanto agli operai, notavano con asprezza che il 
leg is la tore  vuo l toglier loro un guadagno im por­
tante, perchè le ore supplem entari sono pagate di 
più ; d icevano essere ingiusto che ne profittassero 
estranei che non hanno saputo essere ve r i operai ; 
aggiungevano che chi non ha vog lia  non lavorerà  
nem m eno le 12 ore colla legge  o senza. Un operaio 
ch iedeva che in com penso deb danno che si faceva ai 
lavoranti si assicurasse loro  un minimum, di salario; 
un principale d ich iarava che i suoi operai, quando 
sapessero che aveva  delle  com m issioni, non se ne 
sarebbero andati per cedere il luogo ad estranei.

R isparm iam o ai nostri lettori altre considerazioni 
pure im portanti su lle difficoltà di applicare una legge  
sim ile, su lle distinzioni da farsi ecc. Q uello che ab­
biamo detto basta per m ostrare che in  Francia , su 
questo punto alm eno, principali e operai sono d’ ac­
cordo nel guardare con diffidenza questa ingerenza 
dello  Stato.

Gi parrebbe naturale che in Italia dovesse v e r i­
ficarsi lo stesso caso. Anche da noi si d irebbe : Et 
surtout pas de zète! A ve te  tante cose da fa r e ; 
cercate di far queste il m eglio  possibile e rispiar- 
m iateci tanta ricchezza di doni- A ltr im enti farete 
com e chi, per troppa tenerezza di abbracciare un 
fanciu llo, lo stringesse tanto da soffocarlo.
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D iogen e  diceva ad Alessandro- che g li chiedeva 
che cosa potesse fare per lui : «  Levam iti dinanzi, 
perchè m i pari il sole »

N on  sarebbe il caso di d ir qualcosa di sim ile 
allo Stato quale lo concepiscono i socialisti della 
cattedra e i loro seguaci ?

RICCHEZZA MOBILE

L ’ applicazione della massima sancita dalla com ­
m issione centrale in  tema d’ imposta sulla ricchezza 
m obile, con cui si è stabilito essere parte di red­
dito gravab ile  anche ciò che il debitore paga in 
luogo del cred itore  allo Stato per rifusione di im ­
posta, in  v irtù  del patto stretto fra i contraenti, ha 
incontrato la più v iva  contrarietà da parte dei con­
tribuenti italiani.

Anche taluno dei nostri giornali più autorevoli, 
di qu elli che seguono di solito et a t, rietà e com ­
petenza tutto quanto riguarda la o s '.a  v ita  nazio­
nale, ed in ¡specie l’Opinione e la Rassegna, si di­
ch iararono assolutamente contrari a ll’ applicazione di 
quel concetto che si risolve in  un aggravio .

T a le  corren te  avversa al F isco non può certa­
m ente recare m eravig lia  ; ma molta in vece  e sp iace­
vo le  ne produce l’ osservare di quali argom enti si 
servano alcuni di co loro  che d irigono questo m ov i­
mento di aspra resistenza.

D ue sono le ragion i per le quali si può opporsi 
a ll’ attuazione della massima discussa : o perchè la 
massima stessa .non sia econom icam ente giusta in 
sè : —  o perchè la pratica applicazione sua, sia as­
solutamente inopportuna. —  G li oppositori, che con 
vio lenza poco ponderata protestano contro la nuova 
misura fiscale, non si peritano d i d ich iararsi con­
trari ad essa per entram bi questi m otiv i, e trascu­
rano anzi le serie considerazioni di pratica inoppor­
tunità, per sostenere più ostinatamente che il principio 
a fferm ato è econom icam ente ingiusto ed illog ico .

Su codesta questione io ho pubblicato un cenno 
n&W Economista del 4 °  agosto corr., inteso a d im o­
strare la scrupolosa esattezza del princip io  a fferm ato 
dalla com m issione fiscale, e a ricercare  com e si 
dovesse procedere per farne una retta applicazione. 
—  Nessuno deg li argom enti svolti in qu ello  scritto 
furono com battuti e v in ti da coloro che sostennero 
la tesi contraria. —  La  ragione matem etica non- 
può essere superata da nebulosità o da ragiona­
m enti vagh i, che non s’ attagliano all’ oggetto  della 
discussione.

P e r  riassodare ciò  che ho già esuberantem ente 
dim ostrato, m i basta di ricordare  : -  che sopra i red ­
diti della  ricchezza m obile  è stata stabilita una im ­
posta nella ragione del 43,20 per 0|0, la qu a le  dopo 
determ inato l’ am m ontare di tutto il redd ito , si com m i­
sura appunto su tutto il redd ito  stesso; -  che oggetto 
d e ll’ imposta è  il reddito, il quale risulta form ato 
da ciò  che produce il capitale, c ioè da tutto c iò  
che paga il d eb itore  a tale oggetto  ; —  che il patto, 
pel quale il  deb itore  versa una parte di interesse 
al F isco  per 1’ imposta, non m odifica il reddito 
se il deb itore paga una somma di interessi pel 
mutuo identica a quella che pagherebbe se v e r ­
sasse tutto ne lle  mani del cred itore  ; -  che attuai-
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m ente v i sono due categorie di contribuenti, quelli 
che pagano il 15,20 su tutto il reddito gravab ile  
(n e l caso in  cui i cred itori paghino l'im posta) e quelli 
che pagano il 15,20 su una parte soltanto del red ­
dito gravab ile  e c ioè sulla parte intascata defin iti­
vam ente dal cred itore (quando ai debitori spetti la 
rifusione dell’ imposta) ; —  che questa distinzione è 
ingiusto si mantenga ; —  che il principio ora san­
cito mira appunto a tog liere  questa condizione illega le.

Può darsi che non si voglia  capire tutto questo; 
non già che sia inesatto.

Non è dunque serio il d ire che l’ attuazione di 
quella massima creerà due categorie di contribuenti 
de’ quali g li uni pagheranno il 15,20- e gli altri 
il 14,74. Il 14,74 su di ch e?  —  I contribuenti che 
ora pagano il 15,20 sopra una parte del reddito 
pagheranno, dopo 1’ attuazione della misura fiscale, 
il 14,74 su quella parie ed anche se si vu o le  il 26,40 
sulla metà del reddito, cioè, in a ltre parole, il 15 ,20  
sul reddito, intero, poiché sull’ intero reddito devesi 
com m isurare l ’ imposta e  non su di una parte soltanto.

E  non è del pari serio parlare di sovraimposi- 
zioni che andando a ll’ infinito d ivoreranno tutto il 
red d ito ; ciò è fa ls o ; con la logica dei num eri ho 
dimostrato com e la frazione perpetua che si in con ­
tra in certi casi, si identifichi con una quantità 
lim ite  che si calcola conteggiando il reddito  grava­
bile in  proporzione del reddito netto. —  E  non è 
esatto paragon re il caso attuale a quello della im ­
posta sulla ret dita pubblica e parlare di confische 
di capitate, g  me è si sa che i  mutui e quindi i 
redd iti, e di.et sequenza l ’ imposta, non sono perpetui.

Ma a dimostrare l’ e rro re  della tesi avversaria che 
vuol sostenere inesatto ed ingiusto il principio in sè 
stesso, non occorre com battere i re lativ i argom enti 
poiché basta una sola riflessione. Quando il cred itore 
paga egli direttam ente al F isco l’ imposta, questa fu  
sem pre fino ad ora com misurata su tutto ciò che 
il cred itore  ric eve  per effetto del mutuo, c ioè su 
tutto ciò che il d e b ito re ' paga pel mutuo stesso; 
quando invece è il debitore tenuto a versare l’ am ­
montare de ll’ imposta allo Stato, questa fu com m i­
surata, fino ad ora, solo sulla parte del reddito  che 
va netto ia  mano al cred itore , su d ’ una parte sola 
c ioè  di ciò che esborsa il debitore per effetto del 
capitale preso a mutuo. —  Ora due princip i, due 
verità  contraddicentisi non possono contem poranea­
m ente sussistere sulla medesima questione. —  0  è 
erronea la com m isurazione che si fa nel prim o caso, 
e allora è giusta la seconda e conviene m odificare 
la prim a indennizzando quelli che pagano l’ imposta 
calcolata su qualche cosa più che non sia il red ­
dito da gravare, i  quali quindi hanno sem pre pa­
gato più del dovuto ; -  o è giusta la prim a e con­
v iene  pensare a correggere  r  erro re  della seconda 
riducendola identica a quella com e vuo le  appunto 
la com m issione centrale. D i qui non si scappa nep­
pure con l’ aiuto della teoria econom ica della rip er­
cussione dell’ imposta invocata dagli oppositori e che 
non entra assolutamente per nulla nel nostro caso !

P e r  opporsi dunque a ll'a ggrav io  che deriva  dalla 
nuova misura fiscale non va le  sostenere l’ ingiustizia 
della massima in sè, poiché questa da un serio  co­
coscienzioso esame risulta evidentem ente esatta.

M olto  invece è da dirsi sulla pratica opportunità 
di applicare ora bruscam ente il principio dimostrato. 
Conviene ch ’ io m i rich iam i brevem ente a quanto 
ho accennato nella fine del m io scritto precedente,

nel quale, pur sostenendo la giustezza del principio 
e studiandone i m odi retti di applicazione, ho toc­
cato anche de i perico li e delle difficoltà derivan ti 
dalla sua pratica attuazione.

L ’ argom ento principale, che sta contro alla brusca 
applicazione del principio stabilito, è questo ; che una 
tale applicazione doveva  essere fatta da principio 
quando si com inciò ad esegu ire la legge  e non ora 
dopo lungo vo lg e r  d’ anni dal prim o attuarsi del- 
1’ im posta. —  L e  conseguenze di v o le r  fare ògg i 
ciò che doveva esser fatto allora sono indubbia­
mente gravissim e. —  E  se si pensa che il ritardo 
n e ll’ attuare cotale massima dipende da un errore  
del fisco, del quale dovrebbero  subire ogg i le con­
seguenze i  contribuenti che ne sono irresponsabili ; 
se si pensa che i debitori hanno contrattato in  un 
determ inato modo che ogg i può riuscire a grave 
loro danno, solo perchè non potevano supporre che 
lo Stato sbagliasse ; se si pensa che attuando oggi 
bruscam ente la massima si intaccano i d iritti acqu i­
siti in tutti quei mutui che avranno ancora vita 
durante un cerio  tem po ; che fra mutuanti e m u­
tuatari sorgeranno g ra v i litig i sulla interpretazione 
del patto da essi stipulato, quando non era dato 
p revedere l’ e rrore  del fisco ; che l’ attuazione della 
massima reca un bruseo e im portante aumento nel 
saggio degli interessi dei m utu i, d quale può essere 
grav ido  di pericolosi effetti econom lc ' 5 se si pensa 
a tutto ciò si è tratti necessariam ente a concludere 
contro alla attuazione brusca della massima in di­
scorso. Di c iò  si preoccuperà io spero 1’ on. Ma- 
g lian i, il quale, pur m irando ad ottenere mano a mano 
in modo indiretto 1’ attuazione di un principio che 
fa trion fare  la log ica  e la giustizia, non trascurerà 
tuttavia di p rovvedere  agli inconvenienti che da u ia 
brusca e tarda attuazione di una massima esatta pos­
sono derivare  agli interessi econom ici de ll’ intiero 
paese. Io  che insisto v ivam en te  a dim ostrare la pre­
cisa verità  del principio stabilito dalla Comm issione 
fiscale, faccio in pari tem po voti perchè si trovi 
m odo_ di tem perare gli aspri effetti che dalla sua 
attuazione conseguono, pur tendendo a stabilire alla 
fine l’ imposta sulle basi della logica e della giustizia.

C oloro che tanto si affannano pel vantaggio  dei 
privati e tentano sem pre di d im ostrtre  che le azioni 
del fisco sono in ogni caso illega li ed in ique, g io ­
verebbero  m eglio  alla causa dei contribuenti italiani 
se smettessero di intaccare un princip io  lim pida­
m ente vero , con una dialettica che lascia mal per­
suasi coloro stessi che ne usano, e m irassero a chia­
r ir e  i perico li che anche dall’  attuazione di una 
m assim a vera , possono consegu ire quando quella sia 
intem pestiva, im provvisa  e ritardata per erro re  dello 
Stato.

Udine, 16 agosto 1886.
Dott. Umberto Caratti

E» UT BUIE DEGLI »1111 Olili
della Val Seriana

Un giornale com m ercia le  di M ilano, che ha im ­
preso a d ifendere la crociata protezionista, iniziata 
da alcuni industria li cotonieri della V a l Seriana, ha 

I trovato  a rid ire  sulle idee da noi manifestate a prò-
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posilo di quest’  agitazione, idee da noi riassunte in 
un articoletto pubblicato nel N . 638 d e ll’ .E'cono- 
mista.

Noi con buona pace del nostro contradditore, non 
torniamo su questo argom ento per fare una discus­
sione teoretica a difesa dei cobdenisti -  com e egli 
ci chiama -  o di quanti altri illustrarono la scuola 
libero-scam bista, e neppure ci assumiamo il com pilo 
di com battere il sistema dei colbertisti o la teorica 
delL econom ia nazionale e dei suoi seguaci.

Noi vog liam o  u n tam en te  dim ostrare che se dai 
fatti si devono trarre quelle  deduzioni pratiche onde 
una legge  possa riesc ire  benefica al paese, un nuovo 
aumento di dazio s r : filati di cotone, sarebbe a no­
stro parere nonché inopportuno, anche dannoso.

Il nostro contraditlore trova insudiciente e vana 
tutta l’ esposizione di c ifre , e dice: «  per poter provare 
che la protezione, non che esuberante, sia sufficiente 
occorre  ben più esatta dimostrazione ».

R iconosce che qualche progresso la filatura coto­
niera 1’ ha fatto dopo cessato l‘ aggio  de ll’ oro, ma 
trova «  che ora sia più sofferente che non allora, 
e che qu ind i tale tentativo di sviluppo per assodarsi 
e crescere abbisogni di m aggior proiezione ».

Ed a proposilo del discapito che, secondo noi può 
arrecare ad altre industrie, rendendone più d iffic ile  
la concorrenza sui mercati esteri, il nostro contra­
d itlore vu o le  che si «  provveda a produrne a suf­
ficienza pel paese, in ogni genere, com e s’ è arrivati 
a produrne bastevolm ente alcuno ».

Sul prim o punto ci dica, di grazia, il nostro con- 
tradittore, qual m ig lio re  dim ostrazione potevam o noi 
dare se non quella delle  c ifre  per provare che la 
filatura è sufficien tem ente protetta ?

L o  abbiam o già detto, è  chiunque s’ intenda un po’ 
di questa materia, non ci negherà che l’ im porta­
zione estera si riduce orm ai a pochi num eri fra 
quelli che si producono nel R egno, e, a parte i numeri 
o ltre  il 60 , che non si filano ancora in Italia, dal- 
l ’ Ingh ilterra non ci vengono che dai K it. 32 e 40, 
perchè, lo ripetiam o, di questi non se ne produce 
ancora quanto basta pel consumo locale. E  se 
M anchester com pete coi nostri ritorti, anzi se quelli 
vengono a costare quasi da 3 a 5 0|0 meno, no­
nostante la protezione di circa 23 0|0, g li è perchè 
colà si specializza e non si sminuzza la produzione 
col ’ variare  i numeri e le qualità, com e genera l­
mente si fa da noi. E  ciò spiega com e alcuni sta­
b ilim en ti, di recente impiantati, g ià com potano pei 
prezzi co lle  più vecch ie  filature, delle  quali il capitale 
è da tempo am m ortizzato.

E  fra i nuovi stabilim enti, qu elli della V a l S e - 
riana, posti com e sono in un centro dei più indu ­
striali del Regno, com battono ogni altra concorrenza 
non solo nella propria  regione, ma benanche in qu elle  
d’ altri produttori nazionali. L e  specia li condizioni 
di quella vallata offrono non pochi vantaggi a quei 
filatori sui loro concorrenti d’ a ltri centri d’ Italia.

Che il capitale sia più caro da  noi che in  In ­
gh ilterra ed in Svizzera, lo sappiam o; che le im p o ­
ste siano più gravose, lo riconosciam o ; ma abbiam o 
in com penso una m aggior durata del lavoro  —  che 
dire poi di co loro  che lavorano anche d i notte?.... 
Com unque, ammesso pure che il capitale im piegato 
in una filatura costi, tutto som mato e largam ente, 
4  ed anche 5 0|0 d’ interesse più che in Ingh ilterra  
o in Sv izzera , ei corre  però un bel tratto dal 5 
a quel 23 0|0, che rappresenta in media 1’ attuale

diritto d ’entrata sui filati, che ancora s’ im portano fra 
qu elli di produzione nazionale.

Dunque a che prò un aumento di dazio, dal m o ­
mento che non si tratta più di proteggere la fila­
tura del cotone dalla concorrenza estera ?...

Che la filatura non sia più così fiorente com e ai 
tempi de ll’aggio  d e ll’ oro, lo si com prende, perchè 
i lauti guadagni non possono durare a lungo ; gli 
stabilim enti di filatura sono sensibilm ente aumentati 
;ed il ribasso dei prezzi è la conseguenza logica di 
questo sviluppo deH’ induslria nazionale. Ma dall’ es ­
sere un’ industria men fiorente, a ll ’ essere —  com e 
dice il nostro contradditore —  sofferente, ci corre 
alquanto.

Tutti orm ai sanno che parecchi dei manufatti na­
zionali vanno già a ll’ estero ed alcuni com petono anche 
coi prodotti d ’ altri paesi, forse perchè il m aggior 
prezzo della materia prima v ien e  compensato dal m i­
nore costo della mano d ’opera e probabilm ente anche 
da prodotto più abbondante in  causa dall’ orario del 
lavoro. Un aumento di prezzo della materia prim a,
0 di parte di essa, potrebbe quindi arrecare disca­
pito a va rie  altre industrie, fra le quali quelle  dei 
tessuti di cotone colorati, di m aglierie , di tessuti 
elastici per calzature, di frangerle e di quant’  altre 
fram m ischiano il cotone ed altre materie.

Ma i Colbertisti non si spaventano, im perc iocché 
hanno anche per questo la panacea: ed ecco i Draivba- 
cks onde proteggere l’ esportazione di quelle  m erc i.

Che im porta se il consum atore nazionale paga 
una tassa a favore dei forestieri ?... Ma —  essi di­
cono —  noi dobbiamo «  p rovvedere  a  produrre a 
sufficienza pel paese in ogn i genere. »

V o g lio n o , secondo l’ idea di L ist, che una grande 
nazione intraprenda tutti i rami de ll’ industria, anche 
quelle  industrie che per v iv e re  han d’ uopo d i tutti
1 mezzi artificiali.

N o i, lo  ripetiam o ancora, siam o lungi dal credere, 
per quanto riguarda l’ industria della filatura e della 
tessitura del cotone, che abbisognino di nuovi dazi 
per farle prosperare.

Noi non sappiamo che alcuno fra i più im portanti 
tessitori abbia invocato un aumento di tariffe, e 
cred iam o anche che m olti filatori, se rich iesti del 
loro parere, franco e leale, in proposito, risponde­
rebbero negativam ente ; o tutt’ al più si lim iteranno 
a ch iedere un aumento di dazio pei num eri oltre 
il 60, poiché anche il K it. 60, gazato o no, si pro­
duce egreg iam en te da due filature nazionali.

Un aumento però, anche nel senso più ristretto, 
potrebbe dare un risultato opposto, senza avvan tag­
giare l ’ industria che si vuol p roteggere.

Non devesi tutto attendere dal sistema di prote­
zione —  pur troppo ogg i invalso in parecchi stati 
d’ Europa. —  Molte industrie orm ai si sono em an­
cipate e v ivono di vita florida, e fra queste, più 
particolarm ente , qu elle  Coton iere che dall’ E lvezia  
vennero ad impiantarsi in Italia. E  colesti s tab ili- 
menti, alla cui d irezione v i sono persone educate a 
altra scuola che a quella del protezion ism o, tecnici, 
esperti nel proprio  mestiere, questi stabilim enti ogg i 
lottano con successo contro quel poco che ancora 
ci vieu  da ll’ estero.

Non dim entichiam o in fine che l’ eccezionale gua­
dagno di un ’ industria dim inuisce in ragione inversa 
dell’ o fferta e, se questa eccede la domanda, I’ utile 
finisce col pareggiarsi alla media proporzionale del- 
l’ interesse corren te del denaro.
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Ora in Italia questa m ed ia  tende a ribassare e .. 
forse presto la Conversione della rendita ridurrà 
l’ interesse dei Capitali alla stregua degli altri Stati 
fra i più importanti d ’ Europa anche per le indu­
strie e com m erci.

E  qui facciamo punto confidando d ie  il G overno, 
pur provvedendo ai veri bisogni delle  varie  indù-, 
strie, saprà anche tenere iu non m inore conto g l ’ in- < 
teressi generali del paese, onde i nuovi trattati che 
dovranno fra non m olto stipularsi, possano esseri 
fecondi di buoni risultati.

Milano, IO Agosto 1880,
A . A . '

RIVISTA ECONOMICA

La Camera di Commercio di Lione e i l  sindacato ita­
liano pel commercio delle sete - L'opera della So­
cietà d’incoraggiamento per l ’esportazione francese 
- Ancora del le agitazioni dei bimetallisti in Inghil­
terra.

L ’ industria della seta ha pori grande importanza 
per l ’ Italia e per la Francia. M ilano e L ion e  sono 
due m ercati principali d i quel prodotto e ciò che 
interessa 1’ uno, non può essere indifferente per 
l’ altro. È  per questa ragione che a L ion e  si segue 
con cura indefessa tutto ciò che si fa in Italia per 
sostenere il m ercato della seta e una prova I’ ab­
biamo nella relazione di quella Camera di com m er­
cio la quale ha preso in esame il sindacato costi­
tuitosi in Italia per sostenere i prezzi.

L ’ industria lionose, com e tante altre, ha subito in 
questi u ltim i anni dure prove a cagione del ribasso 
nei prezzi e della loro conseguente instabilità. Mentre 
non si può dubitare che il buon m ercato delle  
m aterie prim e sia utile, bisogna riconoscere che una 
certa stabilità dei prezzi è una condizione essenziale 
per l’ industria. Il fabbricante che deve lavorare una 
materia, la quale si deprezza per così d ire nelle sue 
mani è condannato a perdite, tanto se continua a 
produrre, quanto se rallenta la sua industria. La  ten­
denza al ribasso fa confidare in nuovi ribassi e 
quindi le com missioni non si danno che con esita­
zione e per i bisogni più urgenti. Il consumatore 
tem e di acquistare e il produttore di produrre ; 
perdita quindi inevitabile, finché i prezzi non si 
vengono a ferm are per un po’ intorno a un punto.

Questa condizione di cose ha per qualche anno 
colpito anche l’ industria serica e fu solo alla fine 
de ll’ ottobre delio scorso anno che d iverse  case ita­
liane si sono unite ed hanno form ato un sindacato 
per reag ire  contro il rin v ilio  dei prezzi. Il rapporto 
della Camera di com m ercio  di L ion e  contiene a l­
cune interessanti notizie in proposito. Il sindacato 
form atosi com prendeva molte notabilità italiane e gli 
interessi francesi v i erano pure rappresentati. Il 
2 novem bre tutte le partite di seta offerte furono 
acquistate sim ultaneamente per conto del sindacato 
su quasi tutte le piazze, anche secondarie, di produ­
zione e consum o: M ilano, To rino , Bergam o, V erona, 
F iren ze , Messina, L ione, M arsiglia, Z urigo , Basilea, 
C refe ld , eco. Questi acquisti coincidevano colle  o rd i­
nazioni de lle  stoffe per la prim avera, sicché tutte le 
fabbriche europee prese alla sprovvista, vo lle ro  an­
ticipare il rialzo che la fermezza dei corsi già faceva

presen tire , ma naturalm ente ciò non fece che pre­
cipitare il rialzo. Durante la seconda settimana di 
novem bre, ci dice la Cam era di com m ercio  di L ione,
¡ mercati presentarono una animazione «  d ie  ram ­
mentava l’ e ffervescenza delle grandi giornate del 1876; 
i cctrsi si e levarono da 1 a 6 franchi in pochi giorni., >>

Il rialzo ottenuto con questo mezzo raggiunse dal 
10 al 12 per 0 io sullo sete francesi e del levante,, 
l ì »  a 18 per Ò|0 sulle sete di Ita lia ,C h ina e G iap - 
pone, dal 18 al 20 per 0|0, sui bozzoli. Il sindacato non 
si è sciolto dopo questo successo che ha ridestate l.e 
transazioni, rialzato il coraggio  dei produttori e,forzati ; 
g li acquirenti ad abbandonare la loro riserva. Esso . 
dispone di capitali ingenti e dicesi sia, p ron to ,,a, , 
segnalarsi ,qon un nuovo intervento al prim o indizio 
di debolezza.

La Camera di L ione non giudica questo fatto ma 
invece si affaccia alcune domande : Il sindacato r e -  : 
sterà fedele  al com pito che si è proposto, com pito 
che consiste « nel dare un regolatore al mercato 
delia seta »  e a restare sulla breccia per im pedire , 
ogni possibile sconfitta. P e r quanto tempo conserverà , 
questo com pito?  L ’ influenza che il suo intervento 
ha esercitata potrà essere duratura e risponderà alle , 
speranze che il prim o successo ha fatte sorgere  ì  .

L ’ avven ire  solo c i perm etterà di : rispondere, a 
queste domande, d ice la .C am era  di L io n e ;  ed e v i­
dentem ente oggi sarebbe prem atura una risposta, 
categorica a quelle  questioni.

P erò  si può asserire fin d’ ora che l’ iniziativa ar­
dita del sindacato sarà giustificata defin itivam ente 
soltanto se essa non pretenderà di far vio lenza alle 
condizioni reali del . mercato. In materia di prezzi 
non ci sono coalizion i che possano im porsi ; la loro , 
azione è sem pre effim era, e perciò funesta,, quando 
va contro la legge in flessib ile  degli scambi e dei . 
prezzi : un offerta libera di fronte a una domanda . 
libera. La  facilità con la quale si è determ inata la 
ripresa n eg li affari è uri sintomo favo revo le  e  prova 
che esistevano reali bisogni, e m ancava’ , solo la fi­
ducia. Ma non bisogna che i sindacati , si. illudano . 
sul loro po tere ; lungi da ll’ essere illim itato non può 
esistere che in una sfera ristrettissim a e il giorno 
in cui dimenticasse tutto c iò  sarebbe condannato, 
alla rovina.

-  Abbiam o parlato altre vo lte  degli sforzi che fa nini > 
i francesi per sviluppare il loro  com m ercio  di espor­
tazione e più particolarm ente di una Società di 
incoraggiamento pel commercio francese di esporta­
zione ; e poiché di essa, abbiamo ora il resoconto, 
de lle  sue operazioni, non vog liam o  passarlo sotto 
silenzio. Com e è noto quella società è  stata fondata 
dalla Cam era d i com m ercio  di Parig i col concorso 
dello  Stato, de lle  altre Cam ere di com m ercio  delle 
prov incie, dei consigli generali, delle cam ere sinda- 
cali e di num erosi negozianti. Il suo scopo è preci­
samente quello di facilitare il collocam ento a ll’ estero 
e nelle colon ie fran ces i di g iovan i riconosciuti degni 
del suo appoggio e i quali mostrino di possedere . 
qu elle  conoscenze com m ercia li e industriali che ser-, 
vano a cercare e trovare  nuovi sbocchi alla produ­
zione nazionale. Essa ha già anticipato a 73 giovani 
la som ma di 73 ,000  franchi per facilitar toro il v ia g ­
g io , m entre altri 38 sono partiti col solo suo appog­
g io  m ora le. E  i prim i resultati già ottenuti m ostrano, 
che i g iovan i inviati dalla Società d’ incoraggiam en to, 
co lle  loro corrispondenze piene di particolari in teres­
santi hanno g iu stifica to  i sacrifizi eh’ essa si è im po­
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sta e  la responsabilità m orale che si è assunta. L a  
presenza di quei g iovan i su punti d iversi del globo 
ha stimolato i consoli francesi, e i connazionali ; 
e questi ultim i specialm ente si sono posti a d isposi­
zione della società d’ incoraggiam ento per accordarle 
il loro concorso prezioso. P e r tal m odo presente- 
m ente l ’ Ingh ilterra , la Cocincina, il Tonch ino, il 
G iappone, il Congo, il Senegai, il Canada, la N u o v a - 
Orleans, il Messico, l’Honduras, la Colom bia, il B ra ­
sile, la Repubblica Argentina, l’ U ru gu ay , il Chili, 
l’ Australia, le isole F ilipp ine sono altrettante con ­
trade studiate da questi g iovan i. F ra  qualche anno 
essi costituiranno l’ avanguardia del com m ercio  fran ­
cese d’ esportazione e potranno rendere eccellenti 
servizi e inspirare piena fiducia agli interessi che 
dovranno rappresentare.

E videntem ente l ’ opera della società d ’ incoraggia­
m ento non è ancora che ne llo  stadio prelim inare ; 
ma è un esem pio prezioso che noi torniam o ad 
additare ai nostri com m ercianti. Senze pretendere di 
invadere co i nostri prodotti dei mercati così lontani, 
non v i è qualche cosa da fare od alm eno da stu­
diare per espandere alcuni nostri prodotti e per aprir 
loro  nuovi mercati ? S i parla di crise quasi direb- 
besi per ogn i prodotto e m entre il protezionism o 
applicato a ll’ estero si dim ostra ogni g iorno più dan­
noso, ci cu lliam o nella speranza di avere  un au­
mento nei dazi d’ entrata e ci em piam o la bocca 
colle  frasi protezione del lavoro  nazionale, revis ione 
della tariffa doganale e sim ili.

L e  Cam ere di com m ercio  dovrebbero  occuparsi 
con am ore di questi tentativi che si fanno all’ estero, 
d ivu lgarli tra i com m ercianti, form ulare delle  pro­
poste e an im are i volen terosi che pur non mancano.

Notiam o infine che non è del resto la sola So­
cietà d’ incoraggiamento che cerca di sostenere 
l ’ esportazione francese. Molti sono qu elli che si oc ­
cupano di far prevalere  un loro progetto  o un loro 
sistema personale com e le esposizioni ga lleggianti, 
i battelli v iagg ia tori, o comptoirs, le banche, i  s in­
dacati ecc. e  tutti concorrino a sviluppare un m o ­
v im ento che spinge la Francia ad aumentare il suo 
com m ercio  estero. N ei prim i sette m esi di quest’ anno 
la esportazione fu in aumento rispetto al periodo 
corrispondente del 1885 di quasi 60  m ilion i e il 
m ovim ento di ripresa negli affari, com inciato nel 
inaggio, si è andato accentuando sem pre di più.

—  A bb iam o parlato in uno degli u ltim i num eri del­
l ’ agitazione dei bim etallisti inglesi e della proposta 
fatta con insistenza di una inchiesta speciale sulla 
questione m onetaria. A lcu n i giornali, e tra essi no­
tam m o anche la Neuwe Freie Presse, hanno dato per­
sino, con troppa fretta, la notizia che il m inistero 
inglese aveva  accolta l’ idea di una inchiesta e  no 
minato presidente della Com m issione sig. Goschen. 
P e r  ora di v e ro  non c’ è che la petizione diretta al 
marchese di Salisbu ry, prim o L o rd  della Tesoreria , 
da alcuni m em bri della Cam era dei Comuni e di 
cui troviam o il testo nel Times del 16 corr. 1 f i r ­
matari della petizione dopo aver ram m entato lo stato 
depresso deg li affari e il ribasso dei prezzi r ip o r­
tano l’ op in ione fa vo revo le  espressa dalla C om m is­
sione d ’ inchiesta sul com m ercio , già da noi riferita . 
E  in seguito rin forzano la loro domanda osservando 
che fra le m olte ra g ion i a favore di una inchiesta 
c ’ è questa, che il va lo re  annuale dei tessuti di co ­
tone fabbricati nel R egno  Unito  ò di c irca 80  m i­
lioni di sterline, d i cui 65 sono esportati nei pos­

sedim enti britannici e nei paesi esteri, parecchi dei 
quali hanno adottato il sistema m onom etallico d ’ a r­
gento e perciò i prodotti v i sono scam biati contro 
argento. D i qu i, aggiungono, a m otivo  del ribasso co­
stante nel va lore  de ll’ argento, parecchi rami de ll’ indu ­
stria manifattrice cotoniera del regno unito sono in uno 
stato di grande depressione e in condizione di dover 
soffrire  danni perm anenti. Sperano inoltre i potenti 
che l ’ inchiesta possa m ostrare che «  l’ enorm e d e ­
clinare nel v a lo re  di tutti i prodotti agricoli e dei - 
terreni è  prodotto in gran parte dal distrutto equ i­
librio  m onetario. »  Nessuna inchiesta parlamentare, 
così conchiude la petizione, è stata fatta su qualche 
argom ento re la tivo  ai metalli preziosi dal 1876 in 
poi ; perciò  ch iediam o che la raccom andazione della 
Com m issione d ’ inchiesta sulla depressione del com ­
m ercio  e d e ll’ industria, intorno alla questione m o ­
netaria, sia adottata a m otivo della sua urgenza, al 
più presto possibile. »  Ancora non ci è dato di cono­
scere le intenzioni di L o rd  Salisbury in proposito, ma 
cred iam o che nelle  condizioni presenti in cui l’ argento 
è sceso a 42 den. e perde il 50  O/o, il M in istero 
d iffic ilm ente potrà rifiu tare la inchiesta domandata.

Su llo  stesso argom ento troviam o nel m edesim o 
num ero del Times una importantissima lettera del 
sig. W .  F o w le r , il quale sostiene validam ente la 
causa del m onom etallism o. E g li ribatte anzitutto l ’as­
serzione che i m ali attuali d eriv ino  dalla scarsità 
d e ll’ o ro  e nota che anche il s ig. Cernuschi ha fran­
cam ente riconosciuto che dessa non esiste, e c e  lo 
prova del resto il fatto che la Banca di F rancia  ha, 
in oro, quasi il doppio di quello  che aveva nel 1881, 
m entre la Germ ania e l’ Italia ne hanno pure in m ag­
g io r quantità. Di più, d ice il F ow le r, va notato che
10 sconto è a Londra  bassissimo da oltre d ieci anni 
e dal 1866 in poi non si ebbe verun  panico. P er
11 sig. F o w le r  i prezzi sono scesi stante I’ enorm e au­
mento della produzione in tutti i paesi e per la ridu­
zione nelle  spese di trasporto per terra e per acqua. 
L ’ adozione di un altro m etallo nella circo lazione non 
potrebbe im ped ire  il ribasso dei prezzi che è do­
vuto alla energia umana e non alla riduzione nel­
l’ o fferta di oro da parte delle  m in iere . N on  am mette 
che il ribasso d e ll’ argento possa danneggiare il com ­
m ercio  d e ll’ india, in  prova, e cita la storia del com m er­
cio indiano dal 1870 in poi. E  conchiude con queste 
p a ro le : «  I l sig. Goschen ha detto, nel 1885 , che i 
prezzi bassi non sono per se stessi dannosi al c o m ­
m ercio. I l  processo di riduzione è penoso, ma una 
volta fissatisi a un live llo  basso il com m ercio  può 
fio rire . Questo senza dubbio è v e ro  e si può ag­
g iu n gere  che i prezzi bassi sono essenziali al benes­
sere d e lle  masse popolari. Quando in  passato le cose 
necessarie erano care, i salari erano scarsi ; ora tro­
v iam o salari alti e prezzi bassi; com e nazione dob­
biam o applaudire a questo cam biam ento, sebbene 
alcuni produttori in tutte le classi possano soffrirne.

I produttori hanno avuto il loro  turno, ora è ve­
nuto qu ello  dei consum atori. Il G overno  non  può 
in terven ire  in tali cam biam enti finché essi sorgono 
dal corso naturale d eg li eventi e non in conseguenza 
di una leg g e  difettosa ».

Ci sia o m eno l ’ inchiesta, la lotta tra m onom etal- 
listi e b im eta llisti inglesi continuerà certo con molto 
ardore e sarà istru ttiva  per tutti i paesi ; ma il 
giorno in  cui l’ Ingh ilterra  sia disposta a m odificare 
il suo sistema m onetario ci pare ancora m olto lontano.
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LA CASSA DI RISPARMIO DI MILANO

L a  Comm issione Centrale di beneficenza am m in i- 
stratrice della Cassa di risparm io di M ilano ci ba in­
viato  la sua relazione sul bilancio consuntivo del 1885 
della Cassa predetta. N e  faremo un b reve riassunto.

A l 1 °  gennaio 1885 il b ilancio della cassa pre­
sentava le seguenti c ifre  finali che vennero  appro­
vate dalla Comm issione Centrale nella seduta del 26 
agosto 1885.

R im anenze a t t i v e . . . . . . . . . . . . . . . . . L .  581 ,459 ,563 .62
Id . passive . . . .  »  344,799,716.87

A ttiv ità  netta o fondo di riserva L .  36 ,659,846.75

la quale, in seguito ad alcuni prelevam enti, venne r i ­
dotta a L .  35,857,898.34.

11 bilancio che si chiuse col 51 decem bre 1885 
dà i seguenti resultati :

A ttiv ità  . . . L . 407,127 ,671 .69  
Passività . . . »  368,435 ,468 .80

Fondo di riserva L .  58 ,692,203.89

Confrotando questi resultati con quelli del p r in c i­
pio della gestione si ha un aumento nelle

A ttiv ità  di. . . L . 15 ,668,108.07 
Passività . . . »  13 ,635 ,750 .95

A van zo . . . L .  2 ,032,557 .14

il quale rappresenta un aumento nel fondo di riserva.
11 considerevole increm ento avvenuto, sì n e ll’ ja t- 

tivo  che nel p a ss iv o , devesi specialm ente al m o v i­
m ento ascensionale dei depositi sopra libretti i quali 
superarono i  rim borsi di L .  15 ,869 ,532 .29  e ag li in­
teressi capitalizzati sui libretti in  fine d’ anno, nella 
somma di L .  11 ,751,587.07. E  l’ aumento del fondo 
d i riserva verificatos i nel 1885 nella somma di 
L .  2 ,032 ,357 .14  è derivato  dalle m a gg io r i sop ravve ­
n ien zea ttive  in confronto delle  passive, d iL .9 1 8 ,733.97 
e dalla eccedenza delle  rendite sulle 
spese costituente P e ffe ttivo  utile di 
esercizio d i . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L . 1 ,113,623.17

E cco  adesso la spesa :
Interessi su deposito a risparm io L . 
Id . speciali e sui conti corren ti » 
Onorari agli im piegati della Cassa

Centrale e f i l i a l i . . . . . . . . . . . . . . . . . »
Spese di am m inistrazione . . »
Im poste eraria li, p rov . e  com unali » 
Interessi a l 4  ° [ 0 sul fondo di ris .a » 
Spese del magazzino generale delle 

sete e d i v e r s e . . . . . . . . . . . . . . . . . »

12,159,235.02
184,992.76

633,248.59
313,546.93

2,494,929.01
1,534,609 .25

108,518.27

To ta le  della spesa L .  17 ,428,929.83

Riassum endo si ha :
Rendite . . . L . 18 ,542,553.00 
Spesa . . . .  »  17 ,428,925.85

Utile netto del 1885 L .  1 ,115,623 .17
M algrado la riduzione del saggio d ’ interesse sui 

prestiti ipotecari e sui buoni del T e s o ro ,  la m inor 
som ma investita in buoni del Tesoro, e del deposito 
presso la Banca Nazionale, pure se si confrontano le 
rendite del 1885 in L . 18,542,533 con qu elle  del 1884 
in L . 16,901,026.58 si ha per le prim e un aumento 
di L .  1 ,641,526 .42 che dipende dal m aggiore  in ve ­
stim ento di capitali in  prestiti con ipoteca, in antici­
pazioni CGr.tro capitali ed a ltri titoli.

S im ilm ente se si confrontano le spese del 1884 
che furono di L .  16 ,112,258 con quelle  del 1885 
che ammontarono a L .  17 ,428 ,929 .83 , resulta per 
questo esercizio una m aggiore  spesa di L .  1,316,671.83 
che devesi specialm ente all’ aumento dei depositi a ri 
sparm io sui libretti, al m aggior fondo di riserva della 
Cassa di risparm io, alla nuova pianta del personale, ec.

A l 31 decem bre 1885 la situazione della Cassa di 
risparm io era la seguen te:

A ttiv ità  patrim oniali . . . . L . 396,981,633.26 
Residu i di rendite . . . .  »  5 ,219,749.53
N um erario  presso la Cassa Centr. »  4 ,926,298 .69

L . 407,127,671.69

Passività patrim .u L . 368,010,408.70 
Residu i di spese »  425,059.10

L . 568,435 ,467 .80  368,435,467.80 

Fondo  di riserva L .  38 ,692,203.89

L . 2 ,052,357 .15

L ’ avanzo d i rendita od utile  d e ll’ esercizio  nella 
somma di L .  1 ,113,625 .17 v ien e  dim ostrato com e 
segue dalla differenza tra le entrate e le  spese. E ntrate:

Interessi sui prestiti con  ipoteca L . 2 ,142,439 .35 
Id . con pegno d i va lo r i pubblici, ec. »  1 ,400,605 .35
Id . da corpi m o r a l i . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »  2 ,003 ,606 .65
Id . Fond i pubblici e obbligazion i in ­

dustriali e com m ercia li . . . »  9 ,133 ,182 .33  
Interessi Buoni del Tesoro  . . »  3 ,112,736 .09
ld . sul deposito fruttifero  presso la

Banca N a z i o n a l e . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »  178,475.67
Sconto delle  cam biali . . . .  »  296,124.25
R end ite del M agazzino  generale delle

sete e d iv e r s e . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »  275 ,385 .3 3

To ta le  delle rendite L . 18 ,542,553.00

l _ = _ = = _ = = = = = = = =

F / M Â N Z E

L a  D irezione Genera le de lle  entrate concesse sul 
serv izio  del D ebito pubblico ottomano ha presentato 
u ltim am ente al Consiglio  d ’ am m inistrazione del detto 
Debito un rapporto sui resultati de ll’ anno fiscale ot­
tomano 1301 , anno che corrisponde al periodo g re ­
goriano che com incia col 1 °  marzo 1885, e va fino 
al 28 febbraio 1886 .

L ’ am m inistrazione del debito pubblico ottomano ha, 
com e è noto, la gestione di un certo num ero di en­
trate che sono attribuite esclusivam ente al servizio  
del debito pubblico. È  perciò che essa percepisce 
o ltre  i prodotti de lle  tasse indirette sul sale, sugli 
spiriti, sul bollo , sulle pescherie e le seterie, anche 
le som me proven ienti sia dal m onopolio dei tabacchi
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e  dalla decim a sui tabacchi, sia dai tributi de ll’ isola 
di C ipro e della Rum elia orien ta le , sia in fine dai 
diritti su Tum bóki.

Il totale delle entrate de ll’ anno fiscale 1 8 8 5 -8 0  
si è e levata a 222,183,000 piastre turche (p a ri a 
lire 5 1 ,1 0 2 ,0 9 0  essendo una piastra 0 ,23 ). N e ll’ anno 
precedente gli introiti; erano stati di 221,453,000 pia­
stre, sicché v i è stato un aumento di 730,000 p ia­
stre ossia c irca 168,000 lire. —  È  ben poco se si 
considera questa cifra in via assoluta, ma quando si 
pensa che nel co rso -d e ll’ anno passato avvennero il 
sollevam ento della Rum elia orien ta le , la guerra fra 
i serbi e i bulgari, e il conflitto turco greco, si- com ­
prenderà che quei risultati sono abbastanza soddi­
sfacenti.

Del resto analizzando capitolo per capitolo le di­
verse  fonti di entrata si può Scorgere quale influenza 
gli avven im enti della Bulgaria hanno esercitato sui 
risultati d e ll’ esercizio finanziario di cui trattiamo.

P e r ciò che riguarda le sei contribuzioni di (;ui 
g li incassi sono effettuati direttam ente dall’ am m in i­
strazione del d e b ito , si constata uri lieve  aumento 
nelle  entrate. Da 105 m ilion i di piastre le entrate 
salirono a 105 1/2, ma questo aumento è solo per 
un cespite di entrata, per la tassa sulle bevande spi­
ritose, la finale per le riform e introdotte nel serv izio  
di percezione ha gettato in più 1,800,000 piastre.

L e  altre tasse, quella del sale specialm ente, sono 
invece in d im inuzione. -  I l prodotto del sale è sceso 
da 64 ,976,000 piastre a 63 ,958,000 e questa d im i­
nuzione è dovuta alle critiche relazioni ohe corrono 
tra la Turch ia  e la Bulgaria. Infatti la Bulgaria in­
vece  di approvvig ionarsi di sale in Turch ia  ha acqui­
stato sale di provenienza russa. P e r  tal modo le 
vendite che altre vo lle  raggiungevano in media 
i 1 ,500,000 ch ilogr. al mese, sono scese dopo il set­
tem bre 1885 a meno di 100,000 ch ilogram m i. Si 
aggiunga che un contrabbando importante si fa sul 
litorale del mar N ero  è sulle coste della Caramania.

L e  entrate della tassa di bollo sono pure scese 
da 13 ,341,000 piastre a 13 ,312 ,000  piastre. È una 
dim inuzione di 29,000 piastre, me bisogna notare 
che l’ am m inistrazione non Ita più il d iritto sui pas­
saporti e sui M onrouyés-Teskóréeis che sono ritornati 
al governo  ed avevano dato nell’esercizio 1884 -83  
1 ,447 ,000  piastre. Tenendo conto di questo fatto 
si avrebbe adunque che la tassa sul bollo ha p ro ­
dotto 1 ,418 ,000  piastre più d e ll’ esercizio precedente. 
È  un risultato soddisfacente, ma il rapporto nota 
che sarebbe ancora m ig lio re  se g li stranieri vo les­
sero sottom ettersi alle prescrizioni della legge sul 
bollo.

1 prodotti delle  pescherie presentano pure una 
m inor entrata essendo retrocessi da 3 ,899 ,000  pia­
stre a 3 ,8 4 0 ,0 0 0 ; le tasse sulla seta a causa del 
cattivo raccolto hanno prodotto 2 ,3 80 ,000  piastre 
contro 2 ,530 ,000  nel 1 8 8 4 -8 5 . Quanto alle entrate 
provenienti dalla vendita dei tabacchi esse progre­
dirono da p. 71 ,722,000 a 75,000,000, e questa è 
una conseguenza della convenzione conchiusa con 
la R egia  cointeressala dei tabacchi ottomani, colla 
quale la R eg ia  si è obbligata a pagare una annua­
lità a ll’am m inistrazione della Cassa in cam bio del 
m onopolio della  vendita. L’ annualità de ll’ eserci­
zio 1 8 8 5 -8 6  è stata superiore di 3 ,277 ,852  piastre 
alle entrate che l'am m inistrazione aveva ottenute essa 
stessa nell’ esercizio  precedente.

La  decima dei tabacchi aveva dato 7 ,485,000 pia­

stre n e ll’ anno fiscale 1 8 8 4 -1 8 8 5 ; nell’ ultimo anno 
diede 11,875,000 piastre. Questa m aggior entrata 
di piastre 4 ,589,000 resulta in parte dall’ a ver in ­
cassalo g li arretrati degli esercizi precedenti. Il tri­
buto di 15 ,000,000 piastre dovuto dall’ isola di C ipro 
è stato integralm ente pagato ; e lo stesso va detto 
dei diritti su Tu m beki i quali ammontano a 5 m i­
lioni. Ma per contrario  la Rum elia orientale non 
ha pagato tutto il suo tributo, invece di versare 18 m i­
lioni e mezzo non ne ha pagati elio 10,792,000, s ic ­
ché le m aggiori entrate derivanti dai tabacchi sono 
siate annullate da questa differenza di -7,708,000 e 
com plessivam ente le entrato superarono quelle  del­
l’esercizio  precedente di sole 730 ,000  piastre.

Ber avere  poi la somma veram ente spesa nel serv i­
zio del debito bisogna dedurre dalle entrato le speso 
di am ministrazione, che am montarono a 25 ,029,000 
piastre, nonché il rim borso al governo  turco di alcuno 
tasse per 459 ,000  sicché le spese am m inistrative fu­
rono di 25 ,489,000 piastre, m entre nell’ esercizio  188 4- 
1885 salirono a 28 ,096,000 piastre.

L ’ entrata netta è così salita da 193,557,000 pia­
stre a 196,694 ,000  con un aumento dall’ uno a ll’ al­
tro esercizio  di 5 ,337 ,000  piastre.

N e lle  circostanze attuali bisogna riconoscere che 
il risultato è soddisfacente, ma dalla relazione non si 
desum e in quale misura. Infatti l ’ am m inistrazione 
non dice qual’ è l’ am m ontare esatto del debito otto­
mano di cui l’ am m inistrazione europea è aggravata, 
non d ice com e si ripartiscono oggi i titoli del debito, 
quali som m e sono rich ieste pel pagamento dei cou- 
pons, nè a quali scadenze le entrate imputate al pa­
gam ento degli interessi hanno potato sopperire. Su 
tutto questo il rapporto, consacrato unicam ente alle 
entrate, tace ed è una lacuna binsim evolissim a ohe 
vog lia m o  sperare di non doverla deplorare nelle 
relazioni u lteriori.

IL  COMMERCIO DELLA TUNISIA

Dal nostro v icecon so le  a T u n is is ig n o r  G iu lio  Iona 
è stato in via to  al m inistero deg li affari esteri un 
suo rapporto intorno alle condizioni econom iche e 
com m ercia li della Tunisia durante gli ultim i 5  anni. 
Sebbene questo rapporto non contenga notizie che 
riguard ino in m odo specia le i rapporti com m ercia li 
con quel paese, inqunntochè 1’ ordinam ento attuale 
delle  dogane non perm ette di raccog lier li, pure an­
che i dati genera li potendo interessare g li italiani 
che hanno scambi attivissim i di prodotti con la R eg ­
genza, non abbiam o creduto inutile il darne un breve 
riassun to.

Com incia il rapporto dall’ osservare com e g li ap­
prodi e le partenze delle  navi, segnino dal 1880 in 
poi un certo  e continuo increm ento e per num ero 
e per tonnellaggio. Furon o  in fatti in com plesso nel 
1880, tra entrate ed  uscite, navi 1861 con una por­
tata di 505 ,315  tonnellate di stazza ; nel 1881, 
navi 5612  di 976 ,206  tonnellate ; nel 1882 navi 5641 
con una portala di 1 ,478,555 tonnellate; nel 1885, 
navi 3755  della portata di tonnellate 1 ,5 18 ,909 ; del 
1884 non si potè r ile v a re ; nel 1885 , in fine, navi 7860. 
Se n e ll’  ultima annata il m ovim ento non seguì in 
m aggior proporzione è da a ttribu irsi alle ep idem ie 
che desolarono va rie  parti d ’ Europa e alle conse­
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guenti contumacie che aggiunte ad altre cause, a r­
restarono nel suo crescere il com m ercio .

U n  certo aumento è nelle  im portazioni e nelle  
esportazioni, benché forse non corrispondano queste 
ancora a quel lim ite che il tonnellaggio d e lle  navi 
approdate o partite sem brerebbe indicare.

Infatti l ’ importazione nel 18.80 fu di so le.lire  ita ­
liane 14,517,055; ascese nel 1881 a L . 18,669,951 ; 
crebbe nel 1882 a L . 2 8 ,2 6 4 ,7 4 9 ; nel 1885 a 
L . 2 9 ,9 9 5 ,7 8 2 ; nel 1884  a L . 28 ,720,842 ed am­
montò inline nel 1885 a L . 27,755,900

L ’ esportazione procede di pari passo co ll’ im p o r­
tazione. Am m ontava, nel 1880 a L . 22 ,064 ,559 , 
salì nel 1881 a L . 25 ,982,475, scese nel 1882 a 
L . 20 ,107,509 per risalire nel 1885 a 22 ,486,816 
fu nel 1884 di L . 22 ,115,975 e am montò in fine 
nel 1885 a L .  18,649,777.

Esposte queste c ifre  generali, il rapporto scende 
a dare c ifre  speciali riguardo ai principali rami di 
com m ercio  della Tunisia.

I  generi che m aggiorm ente si im portano nella 
Reggenza sono i seguenti : p rovviste  alimentari im ­
portate in gran parte de ll’ Italia ; v in i e liquori dalla 
Francia e dall’ Italia, tessuti di cotone dalla G er 
mania, e dall’ Ingh ilterra, tessuti di lana e di seta 
dall’ Italia e dalla Francia e poi materiali da c o ­
struzioni, chincaglierie, vetram i, oggetti di moda, e 
di lusso, mobili, droghe e m edicinali, carboni fos­
sili e di legna, petrolio, metalli e ferram enti, pelli, 
cuojam i e legnami.

In v in i e spiriti nel 1885 si im portò per lire ita­
liane 5 ,6 5 6 ,7 0 0 ; nel 1884 per L . 5 ,5 24 ,000  e 
nel 1885 per L . 2,746,547. Com e si vede  la di­
m inuzione è notevole, e la si spiega con 1’ aumento 
della produzione nell’ interno del paese.

P iù  notevole è la d im inuzione nella im portazione 
dei cereali che da L . 2 ,564,000 nel 1885 discese 
a L . 145,000 nel 1885.

N e i tessuti di ogni specie l ’ im portazione fu di 
L .  8 ,710,000 nel 1 8 8 5 ; di L .  6 ,917,000 nel 1884 
e di L . 7 ,689,000 nel 1885.

Anche i m ateriali da costruzione, i cristalli e i 
vetram i furono in dim inuzione.

A l generale andamento dellu im portazioni fanno 
singolare eccezione soltanto i colon iali, le provviste 
alim entari, la seta gregg ia  o non lavorata, che d ir 
si vog lia . I prim i poterono infatti ragg iu ngere  la cifra 
di L . it. 2,499,816 nel 1885, mentre avevano rag­
guagliato nel 1885 L . it. 2 ,5 4 4 ,8 0 0 ; i prodotti ali­
mentari figurano nel 1885 per L . it. 771,620 contro 
sole L . it. 561,555 nel 1 8 8 5 ; la seta gregg ia  in fine 
importata nel 1885 rappresenta un va lo re  di lire 
it. 1,552,959 mentre nel 1885 fu di L . it. 1,228,185.

A l decrem ento n e ll’ im portazione di molti generi 
corrisponde un decrem ento ancor m aggiore  a ll’ espor­
tazione di molti prodotti tunisini ; esclusi i cerea li 
pei quali si v er ificò  un notevole aumento.

L a  relazione term ina col ricercare le cause della 
depressione econom ica e com m erciale «Iella Tunisia 
che derivano, secondo essa, in parte della crise g e ­
nerale che travaglia il com m ercio  europeo e in parte 
dalle condizioni de ll’ agricoltura nella R eggen za , il cui 
malessere si attribuisce a mancanza di istituti di cred ito 
che facciano operazioni a m odiche condizioni.

DIMINUZIONE

tei valori delle merci Importate ed esportate dagli Stati Uoiti nel 1885

L ’ u ffic io  di statistica degli Stati Uniti annunzia 
che la somma totale delle m erci esportate nel 1 8 8 » 
fu di doli. 688,846,556 contro 749,566,428 nel 1884 
e quindi una dim inuzione «li doli. 60,519,872. A n ­
che le importazioni furono in feriori avendo sommato 
nel 1885 a doli. 587,551,506 contro doli. 629,261,860 
nel 1884. . . .

Queste dim inuzioni che furono dovute ai forti r i­
bassi avvenuti nelle  m erci, fecero nascere dei seri 
tim ori per la prosperità avven ire  degli Stati d e l­
l’ O vest, e per g li interessi com m ercia li d e ll’ Unione 
in  generale. Infatti qual parte im portante abbia avuto 
la esportazione dei gran i nel totale de lle  esporta­
zioni è indicata dal fatto che dal 1875 al 1885, 
circa un quarto delle  esportazioni agrarie, consi­
stette in  grano e farina, che vennero  esportati in 
tal periodo per l’ am m ontare di 1209  m ilion i di bu- 
shels equivalenti a oltre 45 m iliard i di etto litri. S i 
calcola che una buona metà di questa enorm e quan­
tità esportata, per il cui trasporto le fe rrov ie  e le 
linee transatlantiche guadagnarono nel decennio da 
800 m ilioni di dollari, debba assegnarsi alla deficienza 
dei raccolti in  Europa durante lo stesso periodo.

Cessando queste fortu ite circostanze, a cui la di- 
m inuizione del va lore  delle m erci esportate nel 1885 
sem bra accennare, è evidente che la situazione com­
m ercia le agli Stati Uniti dovrà sensibilm ente m odi­
ficarsi.

La relazione del console inglese agli Stati Uniti, 
da cui togliam o queste notizie, osserva che una gran 
parte dei prodotti d e ll’ agricoltura americana trovando 
sm ercio  a ll’ estero, il prezzo di essi v ien  fissato in 
terre  straniere. Ino ltre  fa osservare che a cagione 
del m aggior prezzo che l’ agrico ltore  am ericano deve 
pagare per c iò  che consuma, ma che non produce, 
le sue spese necessarie, indipendentem ente dal costo 
del lavoro e del capitale investito, eccedono quelle  
di altrettanti agricoltori in Asia e in Europa di ol­
tre 500  m ilioni di dollari, somma superiore alla m e­
dia annuale d i profitto netto di tu f i  g li industriali 
d ’ A m erica  nei passati dieci anni.

Ino ltre  per g iu n gere  al resultato attuale sopra i 
suoi concorrenti di Europa e d’ Asia, si calcola che 
pel periodo deg li u ltim i sei anni, l’ agrico lto re  am e­
ricano abbia avuto un aumento nette del 15 °/ 0 in 
confronto coi resultati della  sua industria n eg li anni 
antecedenti com e apparisce dai seguenti dati ;

Il va lo re  del prodotto totale delle  terre  degli Stati 
Uniti ascese nel 1885 a doli. 1 ,740,000 ,000 e nel 1880 
di doli. 2 ,500,000 ,000. S i può quindi senza tim ore 
di errare stabilire la m edia della produzione dal 1875 
al 1880 inclusive a doli. 2 ,000,000 ,000 ossia 12 m i­
liard i di doli, nel periodo di 6 anni. Un benefizio 
del 15 per cento su questa somma rappresenta un 
aumento netto di rendita cbe ragg iu nge  la c ifra di 
un m iliardo e 800  m ilioni di dollari. Cosi 1’ agr i­
co ltore  am ericano arricch isce a cagione di una non 
interrotta sequela di buoni raccolti, di una simultanea 
scarsezza di raccolti in  E uropa, della conseguente 
costante domanda dei prodotti am ericani esuberanti 
a prezzi alti e, ciò che costituisce la pecu liare s ign i­
ficazione del fa llo , a cagione della sua capacità di
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com prare il suo b isognevo le in un m ercato, che an­
cora non si era riavu to  dalla sua depressione, e in 
cui fu accolto a braccia aperte ai più bassi prezzi 
conosciuti da una generazione in qua.

R ileva to  questo periodo di prosperità senza esem ­
pio, con frontiam olo  con la sua situazione in cui si 
trova attualm ente l ’ agricoltore am ericano.

Il grano era salito nel 1878 a do li. 1.52 per il 
bushel nA era nel 1880 a 1.24, poi andò gradatamente 
ribassando tanto che nel 1885 era caduto a cent. 90, 
prezzo al quale la cultura è generalm ente conside­
rata non rim unerativa (nel 1886 si è discesi fino a 
cents. 85 ) m entre i prezzi di tutti g li altri artico li 
di consum o sono aumentati. Ma l’ agricoltore am e­
ricano deve  lottare non solo contro il rovescio  della 
sua precedente prospera posizione, ma si trova m i­
nacciato dalla perdita parziale se non totale del m er­
cato granario  in Europa, im perocché dagli 80 a 85 
m ilion i di bushels a cui sale in media I’  esporta­
zione dei grani in  E uropa, I’ India ne può agevo l­
mente forn ire  40 a prezzi più bassi, e secondo alcuni 
potrebbe anche raddoppiare questa cifra.

Ino ltre  i cotoni am ericani troveranno presto una 
form idabile concorrenza in quelli egiziani e indiani 
pei quali si prepara una forte area co ltivab ile. N es­
suna revis ione delle  legg i che inceppano il com m er­
cio  am ericano può restitu ire agli Stati Uniti d’ A m e ­
rica la suprem azia nei m ercati granari del mondo 
perchè m entre essi sono andati vanam ente assicu­
randosi della  loro indipendenza com m ercia le  da ll’E u ­
ropa considerandola com e costretta dai suoi b isogni 
a contribu ire al loro  arricch im ento, l’ Europa si avv ia  
giornalm ente ad una posizione in cui si troverà con 
danno dei loro interessi finanziari e industriali, indi- 
pendente dagli Stati U n iti.

E così l’ A m erica  con la sua politica com m er­
cia le restrittiva si vede  g iorno  per g iorno  effe ttiva­
mente tagliata fuori dai grandi mercati mondiali, e 
più non esistendo le ristrettezze de ll’ Europa che 
le  dom andava il superfluo dei suoi prodotti, v iene 
a m ancare il principale fondam ento della sua p ro ­
sperità.

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO
Camera di Commercio di Genova. —  N ella  r iu ­

nione del 15 agosto approvava la relazione c o m ­
m erciale statistica di G enova per il 1885 ordinandone 
la pubblicazione per le stampe ; approvava il rap ­
porto di apposita com m issione per ottenere un r i­
basso d e lle  tariffe  di transito de lle  fe rrov ie  italiane 
per il  trasporto dei cereali in Svizzera, e ciò per 
assicurare al porto di Genova qu ell’ im portante tran­
sito che le è m inacciato da porti concorrenti ; d e li­
berava una v iva  istanza al G overno  con la quale 
ritenuta la mancanza del m ateriale m obile de lle  fer­
rov ie  m editerranee, v ien e  raccom andato che si adot­
tino con la necessaria sollecitudine g li opportuni 
p rovved im enti affinchè qu e ll’ am m inistrazione fe rro ­
v iaria  si provveda del m ateria le sufficiente ad un 
rego la re  serv izio , tanto in più in vista della non lon ­
tana apertura della nuova ferrov ia  dei G iov i, onde 
evitare il p erico lo  che il com m ercio  non possa ap­
profittare di questa desiderata ferrov ia  ; dava parere 
favorevo le  alla d irezione genera le  delle  G abelle  per­
chè le lam iere  sagom ate sieno colpite dal dazio di

L . 4 ,60 anziché da qu ello  di L . 11,80 a cui finora 
erano assoggettate ; e de liberava rinnovarsi istanza 
al G overn o  per la sollecita costruzione della ferro ­
via G en o va -A s li per Ovada ed Acqu i.

Notizie. —  Il M in istero di agricoltura, industria 
e com m ercio  ha im preterib ilm ente prorogato a tutto 
il 31 del corren te agosto il term ine utile per la 
presentazione delle  domande di concorso ai prem i 
istituiti con decreto del 8  ottobre 1885 e che col 
successivo decreto  di proroga del 24 febbraio anno 
corrente era stato fissato al 31 luglio  p. p.

Il regolam ento per il concorso suddetto è osten­
sib ile nella Segreteria  delle  Cam ere di com m ercio .

—  Con decreto presidenziale del 3  g iugno p. p. 
il G overno francese ha istituito una Camera di com ­
m ercio  ad Hoi'phong n e ll’ Annam .

N O T IZ IE  F IN A N ZIA R IE

Situazioni delle banche di emissione italiane

Banca Nazionale Italiana
31 luglio differenza

! Cassa e riserva L .298,010,000 +  7,409,000
i Portafoglio-----» 377,236,000 +  9,397,000

J . Anticipazioni.. » 67,082,000 — 252,000
O ro ................... » 183,382,000 +  204,000

l A rgen to..........» 34,664,000 — 238,000
I Capitale versato» 150,000,000 — —

PjMii/rr Massa di rispet. » 37,090,000 — —
rio ai (U j Circolazione... » 580,162,000 — 1,060,000 

( Altri deb. a vista» 77,442,000 +  16,523,000

Banca Nazionale Toscana
10 agosto differ.

(Cassa e riserva. L. 36,992,000 —  3,149,000 
Portafoglio...'.. » 38,282,000 +  1,129,000 
Anticipazioni... » 5,942,000 -f- 3,000

O ro ................... » 16,211,000 — 1,000
Argento...........  » 5,960,000 — 23,000

(Capitale versato » 21,000,000 — —
PaojiyniMassa di rispetto » 3,398,000 — —

/Circolazione.... » 64,307,000 — 621,000
(A ltri deb. a vista » 516,000 — 55,000

Banco di Napoli
31 luglio differ. col 10 luglio

( Cassa e riserva.. L. 129, 220,000 — 11,812,000
AttiVO 1 Portafoglio........• » 103,723,000 — 1,127,000

(Anticipazion i... » 37,960,000 +  422,000

¡Capitale....... . » 48,756,000 — —
Massa di rispetto » 13,950,000 — —

Circolazione. . . .  » 207, 763, 000 +  193,000
Conti e. e altri debiti» lieta » 50,247,000 — 5,357,000

Banca Toscana di Credito
20 luglio differenza

I Cassa e riserva.. L. 5,481,000 -j- 347,000
(Porta foglio .............  3,844,000 — 15,000

MtiVO (Anticipazioni.........  4,145,000 — 29,000
/ O ro ................., . . .  4,551,000 +  1,000

(A rg e n to ................. 450,000 —  — —
( Capitale.................  10,000,000 — — —

niVn \ Massa di rispetto.. 435,000 — — —
™  / Circolazione. 14,888,000 +1,237,000

( A ltri debiti a vista 40,250 — 111,056
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Banco di Sicilia
31 luglio differenza

Ì Cassa e riserva . L. 31,815,000 4- 7,000
Portafoglio.........  41,747,000 +  1,849,000

Anticipazioni . . . .  7,000,000 —  12,000
Numerario......... . 23,269,000 +  3,000

¡C ap ita le ............... 12,000,000 — —
n , M a s s a  di rispetto.. 3,000,000 — —
(mSIIIOi Circolazione.........  50,847,000 -4* 3,044,000

(Conti correnti.... 30,922,000 —  560,000

S itu az io n i d e lle  B anche di em issione e s te re .
Banca di Francia

19 agosto differenza

. ... (oro Fr. 1,366,582,000 +  5,942,000
Incassi) natali- )arg(nto 1,130,850,000 +  3,657,000
Portafoglio ..... 486,067,000 -  37,833,000 
Anticipazioni... 403,412,000 +  556,000
( Circolazione... 2,699,012,000 — 39,266,000 
\ Conti corr. dello Stato 254,013,000 — 19,749,000 
( » dei privati 438,171,000 — 37,054,000

Banca d’Inghilterra
18 agosto differenza

( Incasso metallico St. 21,779,000 -J- 349,000
AttiVO i Portafoglio... 19,568,000 —  411,000

( Riserva totale........  12,346,000 +  594,000
[Circolazione. 25,183,000 — 245,000

(¡(Conti corr. dello Stato 3,733,000 +  389,000
( » » dei privati 24,138,000 — 287,000

Banca Imperiale Russa
16 agosto

1 Incasso metall. Rubli 137,295,000
D Portafoglio.............  20,033,000

! Anticipazioni....... . 13,756,000
Conto corr. dello St. 76,695,000 

PaSSÌVÒ l Conti corr. privati.. 102,003,000

Banca dei Paesi Bassi
14 agosto

(Incasso metall. fior. 177,649,000 —
1 Portafoglio.......... 27,152,000 —
(Anticipazioni.. . .  34,097, C00 —

OiooiunìC'ircolazionè.......  200,002,000 —
rlSSIUijQonti correnti...  22 ,102,000 -

Banca Austro-Ungherese

differenza

+  91,000
+  170,000
+  3,000
— 4,822,000 
+  859,000

Banche associate di Nuova York.
14 agosto differenza

(Incasso metall. Boll. 65,400,000 +  300,000
Attilio ! Portai, e anticipaz. 355,100,000 — 3,100,000

(Lega l tenders.......  34,200,000 — 3,600,000
(Circolazione........ 7,900,000 — *100,000
j Conti corr. e dep. 369,300,000 — 7,500,000

Banca Imperiale Germanica
15 agosto differenza

( Incasso metal. Marchi 733,431,000 — 1,669,000
) Portafoglio...........  363,188,000 +  591,000
(A n tic ipazion i..... 40,541,000 — 1,034,000

Circolazione.........  786,510,000 — 7,795,000
1 | Conti correnti . . . .  270,284,000 +  4,962,000

Banca nazionale del Belgio
12 agosto differenza

(Incasso metall.Fr. 103,936,000 -  3,891,000
™  ¡Portafoglio.......... 290,634,000 — 5,012,000
n i ( Circolazione........ 342,991,000 — 112,000
rOTO} (jonti correnti... 73,390,000 — 9,323,000

Banca di Spagna
14 agosto differenza

.... ( Incasso metallico Pes«tas208,471,000 — 11,000
AttiVO | Portafoglio............ 813,980,000 +  1,364,000

( Circolazione.................492,159,000 — 1,852,000
Conti correnti e depos. 334,282,000 — 115,000

15 agosto
f Incasso met. Fior.201,457,000

AttiVD\ Portafoglio........ 128,301,000
( Anticipazioni. . .  22,916,000

Circolazione.. . .  361,640,000 
Conti correnti.. 86,055,000

+
+
+
+
+

differenza
245.000
872.000
691.000 

1,569,000
344.000

diffeienza
135.000

1.134.000
805.000

1.927.000
117.000

RIVISTA DELLE BORSE
Firenze, 21 Agosto 1886.

A n ch e  in questi ultim i otto giorn i le disposizioni 
de lle  Borse furono eccellenti, dacché se com patib il­
m ente alla stagione che corre non si può parlare 
di un gran m ovim ento di affari esse mantennero 
tuttavia quel fondo di sostegno che è il m iraggio 
delia speculazione all’ aumento, e l’ esordio di una 
probabile brillante campagna p e r i i  prossimo autunno.
E  questa tendenza che è stata com une a tutte le 
principali borse europee è derivata in  special modo 
dalla convinzione che il convegno di Gastein debba 
aver segnato un nuovo periodo di pace per l ’ Europa. 
Se così non fosse non v i sarebbe stata ragione di 
vedere  sim ultaneamente salire le rendite francesi, 
ungheresi, ita liane, spagnuole e turche. E  evidente 
frattanto che in quel convegno s i è veduto ovunque 
un m iglioram ento nella situazione politica e inter­
nazionale, e una garanzia contro velle ità  bellicose. 
E  con questo può dirsi che non resti più traccia 
della depressione che, poco tempo ind ietro, sotto l’ in­
fluenza d i possibili com plicazioni politiche, aveva 
colpito i  m ercati e  che scomparse le ragion i che 
avevano determ inato quel m ovim ento retrogrado le 
rendite e i va lo r i riprenderanno quella elasticità 
e  quel v ig o re  da far bene sperare per 1’ avven ire . 
Ma oltre il rasserenarsi de ll’ orizzonte politico contri­
buirono a consolidare l’ aumento gli abbondanti acqui­
sti fatti dal risparm io e i molti ord in i di com pere 
inviati dalla grossa speculazione la quale benché 
lontana dal m ovim ento deg li affari, non dorm e e 
a llorché ved e  che la situazione è favorevo le , nulla 
trascura per cog lierne  i frutti. S iccom e poi ogn i 
m edaglia ha il suo rovescio, così anche hi questa 
settimana v i furono alcune oscillazioni al ribasso 
che in parte furono prodotte da un certo num ero 
di realizzazioni solleticate dagli alti prezzi raggiunti, 
e in parte da m aneggi della speculazione al ribasso 
la quale si sforza di far credere che la Russia non 
essendo entrata nella com binazione stabilita a Gastein 
è un perico lo  per la pace europea, e per ciò che 
riguarda la rendita italiana quelle  oscillazioni furono 
provocate dal progettato v iagg io  del Boulauger alla 
nostra frontiera . Ma l’ esito abbastanza soddisfaciente 
della liqu idazione quindicinale di P a r ig i incoragg iò  la 
speculazione a ll’ aumento a m antenere le prese po­
sizioni, e quindi scom parvero quei sintomi di de­
bolezza che eransi manifestati nel corso dell’ ottava.

La situazione del m ercato m onetario in ternazio-
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naie si è mantenula identica a quella segnalata nella 
precedente rassegna. In questi ultim i otto giorn i le 
banche che ebbero la loro  riserva metallica in au­
mento furono la Banca d’ Ingh ilterra  di 549 mila 
sterline; la Banca di Francia per la somma di 
Ir. 9 ,600 ,000  ; la Banca A u stro -u n gh erese  d i fio ­
rin i 1 3 5 ,0 0 0 ; le Banche associate di Nuova Y o rk  
di doli. 300 ,000  ; la Banca Im peria le  russa di ru ­
bli 91,000.

L ’ ebbero invece diminuita la Banca Im periale 
Germ anica di m archi 1 ,669,000 ; la Banca del Bel­
g io  di 3 ,891 ,000  fra n ch i; la Banca dei Paesi Bassi 
ili 245 ,000  fior.; la Banca di Spagna di 11,000 pesetas

E cco adesso il m ovim ento settim anale:
Rendita italiana 5 0/o■ —  Su lle  varie  borse ita ­

liane da 100,20 in contanti saliva fino a 100,60, e 
da 100,35 per fine mese a 100,80 .Ebbe poi alcune 
oscillazioni retrograde e ogg i resta a 100,50 in con­
tanti e a 100,YO per fine mese. A  Parig i da 100 sa­
liva fino a 100,60 per chiudere ogg i a 100 ,6 5 ; a 
Londra da 99 1/2 andava a 99 3|4 e a B e ilin o  
da 100,40 a 100,80.

Rendita 3 0/0. —  Ebbe un nuovo aumento che 
da 70,25 la faceva saliva fino a 70,80.

Prestiti pontificj. —  Il Cattolico 1860-64 da 109,50 
saliva a 1 0 1 ,2 5 ; il Blount da 100,20 a 101 ,30  e .il 
H olbscbiid  da 100 a 101,25 sorpassando così gli 
aumenti ottenuti dalle rend ite.

Rendite francesi. —  Non essendovi nulla che la 
la contrariasse la speculazione ebbe dei non indifferenti 
aum enti, specialm ente il 4 ]/s per cento il quale 
da 109,47 saliva fino a 109,70. Il 5 0/0 da 82,80 
andava a 85 ,15 ; il 3 0/0 am m ortizzabile da 85  a 85,10 
e il nuovo 5 per cento da 82,22 a 82,47. V erso  
la m età delle  settimana ebbero qualche deprezza­
mento prodotto da abbondanti realizzazion i e ogg i 
chiudono respettivam ente a 109 ,60  a 85,15 a 85,20 
e a 82,52.

Consolidati inglesi. -  Da 101 1 /2 caddero a 101 
e il ribasso fu prodotto non tanto da difficoltà interne, 
quanto da nuovi dissidi con la Russia per ragione 
deH’Afganisthan.

Rendita turca. —  A  Parig i da 15 indietreggiava 
a 14 ,80 e a Londra da 14 7/8 a l i  5/4. N ei prim i 
-giorni della  settimana aveva ottenuto deg li aumenti 
dovuti non tanto al m iglioram ento della situazione 
politica ,quanto a ll’annunzio del pagam ento del coupon 
scadente il 1° settem bre.

Valori egiziani. —  L a  rendila  unificata oscillò  
fra 376 u ltim o prezzo della settimana scorsa e 374. 
11 T esoro  ha preso una im portante deliberazione, 
quella c ioè  di dare ai titolari de lle  pensioni delle 
terre in cam bio dei loro titoli, ad eccezione di un 
decim o che verrebbe pagato in denaro.

Valori spagnuoli. —  La nuova rendita esteriore 
da 60 11 i l 6 saliva a 61 1/16.

Canali. —  Il Canale di Suez da 1958 saliva 
2035 e il Panam a da 392 scendeva a 390. I  proventi 
del Suez dal 1 ° agosto a tutto il 10 am m ontarono 
a fr. 1 ,340 ,000  contro 1 ,650 ,000  nel corrispondente 
periodo d e ll’ anno scorso.

—  I va lo ri bancarj e industriali italiani ebbero 
mercato alquanto attivo e prezzi sostenuti.

Valori bancarj. —  F ra  i va lo r i bancari il più 
favorito fu  il C red ito  M ob iliare che da 982 saliva 
a 995 circa, e l’ aumento è dovuto ai molti titoli di 
rendita italiana che tiene nel suo portafoglio. La

Banca Nazionale Italiana fu negoziata da 2230 a 2235; 
la Banca Nazionale Toscana intorno a 1171 ; la Banca 
Toscana di Credito  a 545 ; la Banca Generale fra 663 
e 665 ; il Banco dì Rom a da 945 ind ietreggiava 
a 9 3 8 ; la Banca Rom ana da 1110 andava a 1125; la 
Banca di M ilano da 247 a 2 5 0 ; la Banca di Torino  
da 828 a 840 e la Banca di Francia da 4130  cadeva 
a 4120. I proventi della Banca di Francia nella set­
timana che term inò col 19 agosto ascesero a fran­
chi 298,000.

Valori ferroviari. —  L e  azioni m eridionali da 750 
m iglioravano fino a 7 5 7 ; le m editerranee invariate 
fra 584  e 585 e le sicule a 575. N e lle  obbligazioni 
ebbero qualche affare le L u cca -P is to ia  fra 285 e 287.

Credito fondiario. —  Banca Nazionale trattato 
fino a 5 0 1 ,5 0 ; Rom a a 4 9 8 ;  M ilano a 514 ,5 0 ; 
Napoli a 509 e C agliari a 500 circa.

Valori Municipali. —  L e  obbligazioni fiorentine 
da 67 ,10  andavano a 6 7 ,4 5 ; l’ unificato d i Napoli 
da 96 ,60  a 96,75 e Rom a a 500,50.

Valori diversi. —  La Fondiaria vita negoziata 
a 2 7 9 ;  le im m obiliari a 1000 c irca ; le costruzioni 
venete a 294 ; l’ acqua Marcia a 1953 e le Condotte 
d ’ acqua a 594.

Metalli preziosi. —  L ’ argento fino a Parig i da 
300 scendeva a 282,50, c ioè guadagnava 17,50 sul 
prezzo fisso di fr. 218 ,90  al ch ilogram m o raggua­
gliato a 1 0 0 0 ; a V ienna invariato  a lior. 100 e a 
Londra invariato a den. 42 1|4 per oncia.

E cco  il prospetto dei cam bi e sconti per le  prin­
cipali piazze com m ercia li :

C A M B I S U I SCONTI

I t a l ia L o n d r a P a r i g i V ie n n a B e r lin o F r a n e o f
3
5

ca 53

Italia.. . . _ 25 .157 , 100.27 __ __ — 4 .7 , 4.
LonJr.i— 25.50’ /, — 25.26 12.767* 21.53 21.53 2 .7 , 2 .7 ,
Parisi . . . 0 -7 , 25.277 , — 198.00 122. 1227, 3. 2 -7 ,
Vienna . . . 49. 70 126.00 49. 87 - 61.70 61.70 4. 3.
Berlino.. • 80.55 20.29'/, 80.75 161.80 — 3. 4 -7 .
Suora York — 4 .8 l3/4 5. 258/' — 94-7. — 3. 4
Bruxelles. — 25.28 100.13 200.50 123.80 123.80 2. 7 , 2- 7 .
Amsterdam — — 47.87 94.00 — — 2 .7 , i - 7 .
Madrid. . . — 47.00 4.92 — — — 4. 4.
Pietroburgo — 23. .»/ „ 247.00 — — — 5. 5.
»rancofort 80.55 20.40 80.80 161.85 — — 3. i-  7 ,
Ginevra . . 99.90 25. 27 100.19

1
200. 7* 209.00 209.00^ 2. 7 , 2 -7 ,

NOTIZIE COMMERCIALI
Cereali. — Riguardo al nuovo raccolto del grano 

negli Stati Uniti il giornale Cincinnati price Current 
pubblica alcune relazioni dalle quali apparirebbe che 
nell’ Ohio, Indiana, Ulinese, Iowa, Missouri, Kansas, 
Nebraska, Michigan e ICentuky ove l ’anno scorso si 
raccolsero un miliardo e 437 milioni di staia di grano 
sopra un totale per tutta l’unione di st. 1,936,000,000 
non si raccoglierebbe quest’ anno in quei stati che 
T85 per cento dell’ anno scorso cioè 215 milioni di 
staia meno. È forse per ragione di questa defi­
cienza che a Nuova York si ebbe un leggiero au­
mento essendo i grani stati quotati da dollari 0,85 
a 85 1(2. Notizie ufficiali dalle Indie recano che 
il raccolto del grano nell’ India si valuta in media 
il 79 per cento sul raccolto ordinario. A  Tunisi 
malgrado 1’ abbondanza del calato i grani sono 
sostenuti a franchi 21,50 al quint. a bordo stante 
le molte richieste dai porti europei del mediterraneo. 
Da Odessa si scrive che gli affari in grani furono 
ultimamente molto animati, ma con prezzi deboi-
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mente sostenuti. I frumenti teneri si contrattarono 
da rubli 1,10 a 1,20 al pudo; la segale da 0,60 
e 0,70 ; il granturco nuovo da 0,60 a 0,66 e l’ a- 
vena da 0,65 a 0,70. A  Londra rialzo noi grani 
australiani e prezzi fermi nelle altre provenienze. 
In Germania prezzi sostenuti tanto nella segale 
che nel grano a motivo del minor raccolto in con­
fronto dell’ anno passato. A Pest i grani con 
rialzo si contrattarono da fior. 8.05 a 8,25 al quint. 
e a Vienna pure con rialzo da fior. 8,31 a 8,50 e 
l ’ aumento è attribuito al raccolto ungherese che si 
presenta inferiore del 10 al 15 0[0 della media. In 
Francia pure la tendenza é al sostegno, e da quanto 
abbiamo segnalato apparisce che all’ estero la ten­
denza al ribasso è del tutto cessata. In Italia i grani 
e granturchi proseguirono a retrocedere ; l’avena ebbe 
un lieve aumento e la segale e il riso invariati. Ecco 
adesso alcuni prezzi fatti all’interno. A  Pisa i grani 
di maremma, si vendono da L. 21 a 21,50 al quint. 
— A  Bologna i grani da L. 20 a 21 e i granturchi 
da L. 16 a 19. — A Milano i grani da L. Ì9 a 20,75 ; 
i granturchi da L. 12,50 a 15 e il riso nostrale da 
L. 29 a 37. — A Torino i grani da L. 20 a 22,50; 
i granturchi da L. 14 a 16 ; la segale da L. 14 a 16; 
l ’avena da L. 16,25 a 19 e il riso bianco da L. 24,50 
a 37,50. — A  Genova i grani teneri nostrali da 
L.. 21,50 a 22,50 e gli esteri da L. 17 a 21,25 — e 
a Bari i grani bianchi da L. 21,50 a 22,25 ; i rossi 
da L. 21,25 a 21,75 e i grani duri da L. 23 a 25.

Vini. — Trovandosi attualmente il commercio dei 
vini nel periodo di transazione fra il vecchio e l’im­
minente nuovo raccolto, la maggior parte dei mer­
cati vinicoli presenta qualche incertezza variandola 
loro tendenza a seconda delle notizie più o meno 
favorévoli alla nuova produzione. Riguardo a questa 
si può peraltro ritenere fino da ora che se non so­
praggiungeranno eventi da peggiorarne le condizioni, 
essa sarà buona nell’ alta e media Italia e ottima 
nelle provineie napoletane e in Sicilia. Cominciando 
dai mercati siciliani troviamo che a Vittoria i Sco- 
glietti si venderono a L. 38 all’ettol. franco bordo 
a Pachino i nuovi mosti ebbero offerte da L. 25 
a 27 ; a Riposto i vecchi variarono da L. 35 a 37 ; 
a Melazzo qualche partitella di mosti realizzò sulle 
L. 30 e a Marsala i vini chiaretti di prossima pro­
duzione da L  24 a 25. Venendo sul continente si 
trova che a Bari i neri scelti si venderono da L. 40 
a 48 all’ ettol. e i correnti da.L. 36 a 40. — A  Bar­
letta le qualità buone ottengono da L. 53 a 56 e lo 
andanti da L. 40 a 47. — A  Napoli i Gallipoli rea­
lizzarono ducati 162 ; i Mascara 155; i Procida 
225; i Moscati di 1“ qualità 220; i Vesuvio 130; i 
Pammarano 150; gli Avellino 140 e i Marano 10) 
il tutto al carro in città. — A  Firenze e nelle altre 
piazze toscane i vini neri dell’ annata ottengono da 
L. 40 a 65 al quint. alla fattoria. — A Genova i 
vini di Marsala, si vendono da L. 53 a 75 per fusto 
di 50 litri; i vini d’ Asti in cassette di 12 bottiglie 
da L. 16 a 29 per cassetta; i Barolo pure in cas­
sette da L. 24 a 30 e i vini siciliani da L. 36 a 44 
all’ ettol. sul ponte. — A Torino le prime qualità 
ottengono da L. 58 a 68 all’ ettol. sdaziato e le se­
condarie da L. 50 a 56. —  A Casalmonferratu i 
prezzi variarono da L. 40 a 50 all’ ettolitro. — A  
Modena i vini comuni realizzano da L. 35 a 53 e i 
lambnisco Sorbara da L. 90 a 100 — e a Udine i 
vini indigeni da L. 50 a 80 e quelli di vite ameri­
cana da L. 30 a 35. In Francia 1’ andamento delle 
viti prosegue buono.

Cotoni. — Dopo molte settimane di attività e di 
sostegno il commercio dei cotoni ha cambiato indi­
rizzo seguendo altra corrente quella cioè del ribasso. 
I l fatto si attribuisce in special modo al continuo 
deprezzare dell’ argento, e alle notizie sempre più 
buone intorno al futuro raccolto. — A  Milano do­
manda limitata e a prezzi irregolari. Gli Orleans si

venderono da L. 62 a 67,50 ogni 50 chilog., gli 
Upland da L. 60 a 67 ; i Bengal good a L. 46 ; gli 
Oomra da L. 51 a 52; i Dollerah a L  53 e i Dharvvar 
a L. 54. — A Genova si venderono 200 balle di co­
toni a prezzi non dichiarati. — A  Trieste pochi af­
fari e prezzi in ribasso. — A Liverpool gli ultimi 
prezzi praticati furono di den. 5 1[4 per il Middling 
Orleans ; da 5 3|16 per il Middling Upland e di 4 5;16 
per il fair Oomra e a Nuoaa York di cent. 9 7 [16 
per il Middling Orleans. A lla fine della settimana 
scorsa la provvista visibile dei cotoni in Europa agli 
Stati Uniti e nelle Indie era inferiore di balle 59 mila 
a quella dell’anno scorso e di balle 430 mila a quella 
del 1884.

Sete. — Il complesso delle notizie pervenute dai 
principali mercati serici conferma la bontà dell’ at­
tuale situazione delle sete. — A Milano infatti men­
tre gli affari giornalieri di piazza non mantengono 
che un andamento normale, i prezzi andarono vie 
più consolidandosi per ogni articolo con tendenza ad 
un sostegno anche più accentuato da parte dei de­
tentori. Le greggie di marca 10|11 si venderono a 
L. 54 ; dette classiche da L. 51 a 52; dette di 1° ord. 
da L. 49 a 50; gli organzini classici 18[20 da L. 62 
a 63; detti di 1°, 2° e 3° ord. da L. 59 a 54 ; le 
trame a due capi di marca 20|22 a L. 58 e i bozzoli 
secchi da L. 11 a 12. — A  Lione affari scarsi e 
prezzi fermi. Fra le vendite di articoli italiani no­
tiamo greggie di 2° ord. 8/10 a capi annodati a fran­
chi 51 ; organzini 18[20 di 2° ord. a fr. 59 e trame 
26/30 di 2° ord. a fr. 59.

Cuoi e pellami — Continua la richiesta nelle qua­
lità belle, mentre le qualità andanti hanno difficile 
collocamento stante l ’abbondanza dei depositi. — A 
Genova si venderono da oltre 2 mila cuoia al prezzo 
di L. 84 a 85 ogni 50 chil. per i China di chil. 6)12; 
di L. 68 per i Kurrakee Sind; e di L. 103 a 105 per 
i Buenos Aires di chil. 9[10. — In Anversa mercato 
attivo. I Piata secchi si venderono da fr. 105 a 111 
al quint.; i Saladeros da fr, 53 a 74 e i Mataderos 
da fr 51 a 66.

Spiriti. — Malgrado la non molta importanza delle 
operazioni 1’ articolo si mantiene sostenuto. — A  M i­
lano i tripli di gr. 94[95 si contrattarono da L. 221 
a 222 al quint. i Napoli da L. 217 a 218; gli ame­
ricani da L. 221 a 225 e l ’ acquavite di grappa da 
L. 104 a 106. — A  Genova con pochi affari, i Napoli 
si dettagliarono da L. 221 a 231 —■ e a Parigi le 
prime qualità di 90 gradi disponibili si quotarono a 
fr. 48,25 al quintale al deposito.

Olj di oliva. — Continua attiva la domanda per 
le qualità fini fruttate sane e per le sopraffini vere 
biancarde senza difetti, e per queste si praticano 
prezzi alquanto sostenuti. — A  Diano le qualità buone 
mangiabili si vendono da L. 120 a 140 al quintale. 
— A  Genova si contrattarono da 1300 quintali di 
olj al prezzo di L. 105 a 120 per i Sardegna ; da 
L. 110 a 140 per i Riviera Ponente; da L. 101 a 115 
per i Bari, e da L. 53 a 64 per i lavati. — A  Pon- 
tedera l ’olio mangiabile si vende da L. 113,70 a 136,50 
all’ ettol. e l ’ olio da lumi a L. 86.50. —■ A Firenze, 
e, nelle altre piazze toscane si praticò da L. 70 a 82 
per soma di chil. 61,200. — A  Napoli in borsa il 
Gallipoli pronto fu quotato a L. 72,25 al quint.., e 
per ottobre a L. 72,85 — e a Bari i prezzi degli olj 
mangiabili variarono da L. 95 a 120.

Bestiami. — Nei bovi grassi da macello la situa­
zione va peggiorando e lo stesso si verifica pei man- 
zelli e sul vitellame: al contrario continua attivissima 
la ricerca dei suini da ingrasso. — A Bologna i manzi 
da macello realizzano da L. 122 a 138 al quintale 
morto con le solite detrazioni ; i vitelli lattanti a 
peso vivo L. 65 e i majali pure a peso vivo da 
L. 100 a 110. — A  Udine i bovi a peso vivo otten­
nero L. 68 al quint., le vacche L. 60 e i vitelli a
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peso morto L. 75. —  A  Milano i bovi grassi a peso 
morto da L. 120 a 138 ; detti magri da L. 90 a 110 ; 
i vitelli maturi da L. 120 a 130; g l’immaturi a peso 
vivo da L. 60 a 70 ; i majali a peso morto da L. 95 
a 100 e detti magri a peso vivo da L. 85 a 95.

Salumi. — Si acquistarono a Genova piccole par­
tite di Tonno in casse per la esportazione a prezzi 
variati cioè per la qualità di Spagna e Sicilia da 
L. 130 a 140, e per il Sardegna 145. Nello Stocco­
fisso regna la solita calma e con prezzi di ri basso

praticando per il Bergen da L. 65 a 68, Finis Mark 
da 54 a 56, il tutto per 100 chil. in deposito in 
Darsena.

Articoli diversi. — Il sego nostrale vale a Genova 
L. 56 al quint. e quello del Piata L. 60; il crine 
vegetale da L . 15 a 14,50 i il crine animale da L. 118 
a 125 , lo zafferano da L. 80 a 115; la colla da L, 70 
a 85 a seconda della qualità e per i  formaggi bì pra­
ticò da L. 230 a 320 per i Parma ; da L. 160 a 165 
per i Gruviei-a e da L. 150 a 160 per i Piemonte.

Avv. Giulio Franco Direttore-proprietario. Billi Cesare gerente responso} ile

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DELLA SICILIA
Società anonima sedente in Roma. — Capitale: nominale 15 milioni, interamente versato

Decade dal 21 al 30 Giugno 1886 (p rodotto  approssim ativo).

Anno V iagg ia to r i Bagagli e cani Grande ve loc . P iccola veloc . in tro iti d iversi To ta le

1886 ................
1885 . . . . . . . . . . . . .

90 ,210.31
109 ,424.39

2,171.31
2 ,0 99 .34

13,272.12
13,361.65

62,577 .76
80,323 .37

1,535.20
2,169.59

169,766.70
207,378.94'

D iffe ren ze . . . . —■ 19,214.08 -+- 71.97 —  89,53 —  17,746.21 —  634 .39 —  37,612.24

1885-86 . . . .  
1884-85 . . . .

Dal 1° Luglio 1885 al 30 Giugno 1886.

3 ,684,252 .47
3 ,676 ,626 .93

79 ,812 .26
74 ,596 .82

374 ,521 .57
398 ,551.23

3 ,804,522 .27
4 ,1 64 ,364 .00

112,390.22
70,168.24

8,055,498 .79
8 ,384 ,307 .22

D iffe ren ze . . . . |+  7 ,625.54 +  5 ,215 .44 —  24 ,029 .66 —  359 ,841 .73 - f -  42 ,221.98 —  328,808.43

•A.fi. I  prodotti per categoria descritti nelle precedenti decadi essendo approssimativi, si sono ora rego­
larizzati nel prospetto dal 1° Luglio 1885 al 30 Giugno 1886, secondo l’accertamento finale. (Negli introiti 
diversi non sono compresi i prodotti indiretti dell’esercizio).

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO
Società anonima con sedo in Milano — Capitale sociale L. 135 milioni — Interamente versato

ESERCIZIO 18S6-S7
Prodotti approssimativi del traffico

dal 1° al 10 Agosto 1886.
Esercizio
corrente

Esercizio
precedente Aumento Diminuzione

C h i lo m e t r i  in  e s e r c iz io  1 R e *e  P r in c *Pa l?  .
( »  s e c o n d a r ia

4006
363  4369

4006
165 4171 198

M e d i a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ' 4364 4171 193 —■

V i a g g i a t o r i . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
B a g a g l i  e  C a n i. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
M e r c i  a  G. V . e  P. V . a c c e le r a t a .  . . . 
M e r c i  a  p ic c o la  v e lo c i t à  .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

1 ,446,963 .05 
62,505 .10  

2 51 ,252 .4 7  
1,380,274 83

1,288,410 .70
57 ,994 .68

248 ,683 .9 5
1,321,647 .46

158,552.64
4,510.42
2 ,568.52

58,627.37

—

T o t a le  . 3 ,140 ,995 .45 2 ,916 ,736 .79 224 ,258 .66 —

P r o d o t t i  dal 1  Luglio al I O  Agosto 1886.

V i a g g i a t o r i ...................................................................................................

B a g a g l i  e  C a n i ..................................................................................

M e r c i  a  G. V .  e  P. V .  a c c e le r a t a  . . . .  

M e r c i  a p ic c o la  v e l o c i t à ......................................................

5 ,160 ,715 .26
231 ,980 .96

1,146,388 .08
6 ,394,518 .53

4 ,838,570 .64
224,286.51

1,046,737 .48
5,604,861 .51

322 ,144 .62
7 ,694 .45

99 ,650 .60
789 ,657 .02

—

T o t a le  . . . 12,933,602.83 11,714,456.14 1,219,146 .69 —

P r o d o t t o  p e r  c h i l o m e t r o

d e lla  d e c a d e ............................................... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
r i a s s u n t i v o ...................................................................................................

718,93
2 ,963.70

-+ ■ ■ ----F3—

699.29
2 ,808.55

I 19.64 
1 155.15

' t

F i r e n z e ,  'T ip o g ra fia  dei F r a t e l l i  B e n e in i , V ia  d el O a s te lla c c io  6 .


